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Lit seduta è aperta alle ore 15.

BISORL segretm'io, dà lettura del processo
verbale d.plla seduta preceden'Ue, che è appro~
vato.

Seguito della discussione
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L'oIidine del giorno reca il
seguito della discussione sulle oomunicazioni
del Governo.

Onor.evoll senatori, io ricordo la nHees'sità e
il proposi'to, che non è che la esecuzione di un
patto eoncoI\da'to fra tutti, che que-Sotasera la
discussione debba essere eSalurita. Pregherei
perciò tutti gli oratori di con1tenere il loro in~
tervento nel tempo medio di tre quarti d'ora.

È i,scritto a parlare il 'sena'tore Sereni. Ne ha
facoltà.

SEHENI Signor Presidente, onorevoli col~
leghi,si'gnori del Governo, vi è stato un tempo
in cui la borghesia" all'epoca deJla sua asee,;a
storica, piena di fiduiCÌa ~ come ogni cla,Jse
progressiva ~ nel suo avvenire e nella sua

sci-enza, consilderava la dimostra'zione mat-e~
ma'tica come il modello 'stas,so della conOBcen~
za e della certezza scientifica. Per,sino l'etica si
volle e si 'cred~tte, allo['a, more geometr'ico de~
monstrata.

Molta acqua è passa'ta, dopo di allora, sotto
i ponti del Tevere, deDa Senna e del Taillligi.
La borghesia è pas:sata, dalla fruse deLla sua
a'S'cesa, a ,quella del suo definitivo declino sto~
rico; ha perduto la fiducia nel suo avvenire, e,
con essa, la fiducia nella sua ,stessa Socienza:
skchè Bertrand Russel ~ il noto matematico
e f1lo,soio inglese, ed uno degli esponenti più
caratteristici dHIdecadimento del pensiero bor~
ghese contemporaneo ~ ha una volta, metà
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scherzosamen:te, metà sul seri o, definito la

ma't.emaUca moderna come «"una sdenza nella
quale non si sa mai di cosa 'si parla, nè se
quello che si dice è vero».

Questa scherzosa definizioHB mi tornava alla
mente mentre ~ in questo e nell'altro ramo

del Parlamento ~ ascoltavo le dichiarazioni

balbB'ttanti 'c1e1Presi,dente del Consiglio e del
Mini'stro degli Esteri, le impacciate argomen~
tazioni dei 'piÙ esperti oratori della maggio~
ranza. E per noi, rappresentanti di una claq~

s'e prO'gressiva, che con la cer'tezza del1'avve~
nire ascende alla ribalta della Storia ~ mi è

v,enutO' fatto di pensare ~ la definizione di Ber~

traud Russel, Se non ,si attaglia ce rito nè alla
matematica nè ad alcuna altra scienza, potreb~
he benislsimo servire a carat't'erizzare l'azione
diplomatica del Governo e la vostra parteci~
pazione a questo dibattito.

« N on si sa mai di cosa si parla, nè se quel~
lo ,che si dice è vero ». È già stato rilevato, in
questo e nBll'al:tro ramo del Parlamento, l'in~
trico delle contraddizioni nelle quali il Go'Ver~
no ,si è impilgliato, quando ha tentato di giusti~
ficare la sua azione di'plomatica re,lativa alla
sti'pulazione di quest'o Patto di gueua. E va1~
ga il vero: si è dapprima affermato, e ripetuta~

mente affermato, a propositO' del PianO' Mar~
shall, che ogni sviluppo sul piano politko e
militare era da escludersi; si è negata pertina~
cementa, sbcdatamente, fino a poche se:t'tima~
ne or sono, ogni apertura di trattative, sia rpu~
re preliminari e non impegnativB. Nell'alt'ro
ramo del Parlamento si è ac1dirittura impe~
gnato il dibattito su di un ,Patto di guerra, af~
fermando che se ne ignoravano i termini; ed
intanto i padroni americani smentivano ~ con
la ingenua rozzezza caratteristica della dirplo~
mazia di 'Wall StrBet ~~ le affermazioni del
Pre,sidente del Consiglio e del Ministro degli
Blsteri. Non vogliamo far torto ai nostri cone~
ghi di questo e dell'altro ramo del Parlamen~

tO'; vO'gliamo riconoscere lealmente che la loro
causa era davvero difficHe a difendere. Se ~

carne rilevava il piÙ autorevole giornale della
dBS'tra francese, il «Monde» ~ nel corso di
qUJesto dibattito gli oratori dell' OIppO'sizione
hanno dimostrato una netta superi'ori'tà nellie
vena dei 1011'0interventi e nella qualità delle
loro argomell'tazioni su quelli della maggi6~

ranza, non vogliamo attribuir'e questa ri'C'onO'~

sci'utasuperimità alle eapaciltà pemonali di
questo' o di qUlell'ora'tor,e, ma piuttosto epro~
prio al fatto che i nostri colleghi della mag~
o-ioranza si san trovati a ,dover difendere unab

causa perduta, l'azione diplomatica di un Go~
verno a pro'po,sito della qua,le essi stessi « non
sanno mai dicO'sa si parla, nè se quello che si
dice è vero ».

La re,altà è che l'azione diploma~tica del Go~
verno ~ 'pur ispirata e orientata in un sensO'
che rper noi tutti è ben ,chiaro, nel senso di un
COimp1etoas!servimento ai fini aggressivi dei
grUlppi imperialis'tici dominan'ti ~.la realtà è
che ~ prorprio per questo ~ l'aziO'ne di\ploma~
tica del Governo è condannata a questo equi~

va'co, a questa insincerità, a questo diniego
delle verità rpiÙ ,e'videnti, 'rpiù'palmari, che ha
res'oCQ<sÌ difficile e così ingrato il eompit'O degIi
oratori della maggioranza in questo dibattito.
Nel 'Co,rso del1a 'cam:rpagna elettoralB abbiamo
slentito<CÌascuno di voi ripetere rugIi elettori la
vostm fe!dBltà ad una rpolitica di pa'Ce, che
escludeva ogni rottura del rpa,tto delle Nazio~
ni Unite, ogni partecipa'zione a blocchi di guer~

l'a. Su questa base, e non su di un'altra, voi
wv'ete potuto strappare la vo'stm maggioranza;
ed OIgniqualvoIta,alla OOlstituent,e e nene nuove
C'amere, noi a,bbiamo denunciato le compHca~
zioni po1i'tiche le militari del Piano Mar:shall,

vO'i stessi, 'come il va'stria Governo, a,v€'t.e sem~
prle protestato la vostra verginità :da ogni pec~
caito attuale od intenziona,le.

Questa è la vo<stracondanna, questa è la
condanna della vostra politic'a. Quando ci si
me~te per questa via, il gioco stesso delle i'sti~
tuzioni democratiche Iparlamentari è di'storto e
falsato; voi infliggete un Icolpo mortale alla
1ettem ,e allo spiri'to della Costituzione repub~
blicana. Non vi è colpo di maggioranza, ono~
revoli colleghi, che rpossa 'sanar'e questa ferita,
ohe possa colmare l'abisso che voi .scavate tra
le istituzioni parlamentari ed il Paese. Quando
i,l vostro Governo si incl1immina per la via vi~ta

e senz,a usdta della dirplomazia ,segreta" quan~
do il popolo ed i suoi rappresentanti non rpar~
tecipano alla ,elaborazi'one della politica estera
del Paese, ma sO'n chiamati 801'0 a registrare
iniziative diplomati>che in cui «nO'n si sa mai
di cosa si parla, nè se quella che si dice è
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vero» non 'siamo ancora alla Camer'a .c1ei fa~
scie delle corporazioni, ma siamo in uno di
quei regimi di intrigo clericale e capitalistico,
che evolvono nel regime clerico~ fascista dAi
Salazar .e dei Franco, e che in più di IUn Paese
hanllo preparato la dittatura nazista e fa~
scista.

Non a caso con questi regimi, con le ditta~
ture clolperte o sanguinos1e dei Salazar, (Lei
F'ranco, delIa monarchia fasÒsta di Greda,

\"oi ri1stabiIite,so'tto l'egi'da del Vaticano e (Lel~
la diplomazia ,di ,ValI Street, relazioni di in~
t'elsa ,cordiale; non a ca,so vi fate pahdini del~
l'entrata di questi Paesi nell'organizzazione
delle Nazioni Unite e nel Pa'tto Atlantico. Non
a caso ~ {mme è stato 'più vol'te rioordato in

qUCf'to dibattito ~ voi riprendete, fin nelle for~

mulazioni :(Lel Pa'tto Atlantico, la direttiva di

mar'CÌa hitleriana e mussoliniana dell Patto an~
tÌ':comintern; non acaBO l'antilc.omunismo tè re~
sltato o è ridivenuto l'unica motivo ispirato:'c
della vostra politica interna ed estera. NOill a

'Cil8'Oi giornali della vastra maggioranza ~

nel giorno anni<vemario (LeI sacrificio delle
Fosse Ardeatine ~ chiamano sulle 101'0prime
pagine l'organizzatore dell'economia di guena
di Hitler a insegnare all'Italia e all'Europ:=t
niente di meno che <:le vie della ricostrn~
zione ».

GENCO. Il <:Giornale d'Italia» non è un
giornale democristiano! (Commenti da siJni~
stra) .

SERENI. N on a caso, ma voi sapete che
questa politi'ca, la vastra polHica di guerra, voi
non l)otete diohiararla apertamente e brutal~
mente senza sollevare la indignazione di tutto
il pO'polo, di C'oloro st,essi che il 18 aprile vi
hanno dato la loro fiducia. Per questo siete
condannati a riprendere la via O8'cura e tor~
tuosa, il vi.colo cieeo della diplomazia segreta;
per questo ieri per il piano Marshall, come og~
gi per il Patto AtlanHco, ,siete condannati a
porre il po'polo ed i slJloi ra'PIJresentanti di
fronte al fatto compiuto; con una graduatoria
nella sfrontatezza, che è cauta ma pertinace.
Ed ogni voUa credete di inganna,re, di truffa~

l'H la Storia, con un colpo di maggioranza.
La vostra maggioranza, chepur si profes~

sa demacratilea eeristiana, sembra av,er fatto
suo il motto ehe il libertino don Gio<v.anni pro~

nuncia nell'olpera immortale di MoUère: «No~
tre Réligion» ~ ditH ogni vol'ta ~ «c'est la
matématique 3>,anzi l'aritmetica 'parlamentare;
e a co}pi di maggioranza, abbiamo visto questa
Assemblea deCHjit'are che due e due non fanno
quattro, ma cinque.

È una fatale illusione, queslta vostra, di pen~
sare che i 'eolpi di maggioranza baiStino, di per
se steHsi,a ri,soIvere i problemi e le storiche
responsabilità della paee e della guerra. È una
fatale illusione, questa vostra, di dimenti1cal"B
qUid ,che .San Tommaso dovrebbe avervi in:g.e~
gnato, che pax includU concordiam, e che
non vi è pace nè politica di pace là dove non
si può disconoscere che la vostra politic,,-
scava nel Paese un solco incolmahile, 10 di~
vide in due parti che si vogliono armare l'una
contro l'altra.

Certo. una fatalità sembrape,sare su di voi,
sulle da,ssi che voi qui rappr,e,sen'tat,e: la fa~
talità che 'condanna ledassi giunte al loro de~
finitivo deeUno storico a ricercare nella guer~

l'a e nella provocazi'one alla guerra civile llnà
impossibile via d'useita, che non fa che alece~
lerar,e la loro marcia lallaperdizione. Ma non
pellsat.eehe qnesta maledizione fatale pos<sa
esimere cia,scumo di voi dalle re,s1ponsabilità
ehesi assume chiunque, el~tto da unpQlPollo
che vuol~ la pa:ce, lo impegna in patti diguer~
ra. Al tempo della Camera dei fasei e delle
corporazioni,neU'unanimiità degli rupplausi
coatti .e serviIi, i consiglim'i nazionali poteva~
no immaginar,e che, approvando i patti di guer~
ra. che trascina'vano l'Ha]ia verso il baratro,
la loro re'spol1lsabilità individuale si sarebbe
confusa e eopert'a nel grigior,e indis'tinto del~
l'Aula. Oggi in questo ramo, 'C'ome nell'altro
del Parlamento, per volontà di popolo siedono
raippr.esentan'ti del popolo, ,che in ogni situa~
zio1ne, ad ogni passo che voi farete sulla via
della guerm, faranno ri'suonare in quest'Aula
e nel Pa,ese il «no» rosso di Karla Liebknecht
alla guerra imperialista; inchiode'ranno alla
loro responsabilità personale q:uegli elevti del
popolo che, tradendo il loro mandato, impe~
gnassero il Paese nella via funels'ta della g'1ler~

l'a al sel'vizio dello ,straniero. E permettertemi
di affermare con fierezza che il nostro passato
dicombatt<enti della democrazia, dell'indipen~
donza nazionale, della pae.e,dà al pO'Polo ita~
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liano la garanzia che, in qualsiasi si'tuazione,
non tacebimus, non ta'ceremo; la sua voce di
palce la sapremo far ri,suonarein quest'aula,
nel Paese, nel mondo, come l'abbiamio saputa
far r~suonar'e di fronte al Tribunale 'S',peciaI,e .

fascista, di fronte ai Tribunali militari jj

guerra di Badoglio, di fronte al plotoni di e'se~
cuzione:con'tro la politica di ass,ervimento allo
,straniero, co<ntro la politica di guerra, contro
la politì:ca di aggressione al Paese de,l sQlciali~
sma, al PaB,se degli opel"ai, ,dei kolko'Ziani, de~
gli i'nteUettuali nuovi.

In Italia e nel mondo, sapr'emo iiar risuo~
nar,e questa voce; ,e per farla rilsuonare nel
mondo, non a'ttenderemo che il vostro Governo
compila nuovi rpassi sulla via del tradimento
alla Nazione, sulla via della guerra.

'È il popolo che dev,e prern!dere in mano la
bandiera della lotta per la pace, per le sorti del~
la pa10eedella guerra. Quando dal piano Mar~
shall si passa aid una ;cOl1cr~ta prepaI'lazione
della guerra, coni la formazione di blocchi e
la ,stipulazione di Patti di guerra, àllora pas~
sano in rprimo piano per i popoli i problemi
della organizzazione internazionale della loti:)
]Jer la pace. I popoli ~ il popolo e i\ popoli

~ debbono prendere in mano questa bandiera.
Nella pol,emica giornalistica intorno al Pat~

to Atlantioo, si è spesso parlato, a giustid'Vca~
zione d,ella politica dell'onor,evole De Ga,spe~

l'i 'e del Ministro ISforza" di un isolamento nel
quale l'Italia si venebbe a trovare nel caso
in cui non partecipasse al Patto Atlantico. Si,
isolamenlto del Governo italiano, quel Governo
che io d'cardo ~~ e lo rilevai allora, facendone
rimostranza all'onorevole De Ga;slperi ~ quel
Governo italiano che alla Conferenzal deUn
pace dimenticò stranamente di pubblicare un
qualsiasi 'dorcumento,dì distribuir,e un qualsia~
si documento sulla guerra partigiana, suUa
partecipazione dell'Italia alla guerrra di libe~
razione di tutti i pO'poli contro il nazismo e
il fascismo. Sì, isolamento del Governo ita.
Jiano, ripeto, perchè sono piccoli '8 sparuti, se
pure ancora potenrti, i grulppi imperiaHstici che
nel mondo, come in Italiia, vogliono organiz~
zarB, preparare la guerra. Ma l'Italira,il po~
polo italiano, non è isolato. Disprezzata è la
Italia, n Governo italiano, da quelli stessi che
dovrebbero divenir,e i ,suoi padroni. È 8'ta'ta ri~

cordata in quest'aula una 'caricatura oscena ed
offel1rsh~a pubblicava su un giornale ameri!ca~
no a proposito dene dUre prostitut.er, Francia e
Italia, che si venderebbero allo s'traniero. La
vostra Italia, sì, è degradata e Idisprezza1ta dai
vostri padroni.

Ma l'Italia, n pO'polo italiano, non è la vostra
ItIalia, non è nè isolla'ta, nè disprezzata.

È con un sentimento di grande f~erezza na~
zionale che in questi giorni, recandomi a Pari~
gi per parltecipare alla seduta ,della presidema
del Crmgresso mondi,aledei partigiani drella
pace, .~~~ di cui mi onoro di ,esser membro ~

ho potuto COll'sta'tare quale enorme ripercu s~
si one ha avuto in Francia e nel mondo intero
la manifestazione chiara ,che npopo!lo italiano,
nel corso di questo dibattito, ha da'to della sua
opposiziol1eal Patto di guerra, non solo 'sui
giornali n da persone amiche della partB che
qui 1'appr:esento, ma nella stessa stampa di de~

'stra B ,di estrema destra francese e internazio~
naIe. In questi giorni l'aUeggiamento del po~
polo italiano ha costretto tut'ti, amici e nemici
della democrazia italiana, it riconos0ere ('hH,
non n vo,stro piccolo governo, ma la nostra
grande Italia, n nostro grand,e pO'polo de(;i~
dono delle 80rti della Patria. (Vivi applausi da
sinistra) .

È con un! senso di grande fierezza nazio~
naIe che mi sono traViato, nella pr,esidenza del
Comitato di organizzazione del Congresso, di
fro11t'e ad un riconO'scimento unanime ~ e mi

è stato partircolarmente caro quello dei nostri
amici francesi ~ della parte di primo piano

che ;all'Italia. al' 'pO'polo italiano spetta nella
lotta per la pace; ri!conoseimenrto che è stato'
dato non solo con le parol,e, ma con i fa'tti, sic~
chè una delegazione italiana, che ,sarà la più
numerosa tra h~tte quelle che interverranno a
Parigi, è stata a,s,sicurata al Congresso mon~
diaIe dei par'tigiani della pace.

In un momento in cui'c,olsì gra:vi nubi si ad~
densano sull'Uali/a e sul mondo, qUie1sta fierez~
za che noi proviamo di fronte alle manifesta~
zioni della capacità 'e dello spirito di lotta de~
mocratico ,e nazional,e delle ma,s'8e porpolrari irtla~
Jiane ci è di conforto e di jncitamento. Noi
!sappiamo che, in questa nuova fase della lot~
ta per la palce, in questi mesi, in queste setti~
mane, le sorti della paoe e della guerra non
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'possono eSlSiere abband-o,nate alle cancellerie
d,ei paesi imperialistici, per le vie tortuose dcel~

la diploma1zia segreb. Occorre oggi che i popo~.
li prendano in mano le siO'rti del,1a paice e della
guerra, e per questo noi vogliamo romper.e, -e
romper,emo, la cortina ,di ferro, che sotto l,a
pr,essioned-ei gruppi imperiaEstid americani,
si ,cerca di ,stabilire nel mondo.

Voi avete letto tu'tti, nellA prime pagine ~

una volta !tanto 'per,sino dei quotidiani gover~
nativi, per1chè 10 s'cal1'dal,o è stato un po'
troppo grosso ~ avete letto quello che è avv~..

mIto in questi gio,rni nel Paese della vos'tra
lihertà, negli S'Dati Uniti di America, apropo~
sito del Congr'8s,so americano della pace al
quale sono stati invÌ'tate illustri per'Sonalità Id,el
mondo intero. Ave'tepotiuto veder-e 'chi è che
vuole staMlire la corti na di ferro, chi è che im~
pedis>c:e ,che delle libere voci dell'Europa ven~
ganoportate in un Congresso americano al
qual,e le personalHà. 'elUO~)eeeTanostate, d'al~

tronde, invi'tiate .da americani. Al congres!so di
Wroelaw, al C'Cmgressode'gli intel1etuali dB,lla
pace che ,e,bbe luogo la ,S'corsa ,estate in Polo~
nia, è V'8nuto chi ha voluto venire; -e vi s,ano
stati uomini lontla111issimi e avv,emi alla parte
che io qui rappresento e al tipo di Governo e
di organizzazi one statale che esiS'te in Polonia,
vi sOIno stati uom.ini 'come ,stapledon e come
Huxcley, dIe ,sono stati invitati, e lliberamente
sono accorsi ad un dialog-:o con intellettuali del
mondo int.ero. E guardate ora alla vostra « li~
bera» America, al vO'str.o ideale di democra~
zia. 'Gu3rcJate quel che è avvenu!to attornO' al
congresso 'per la pae8. Il Congr,esso è 'stato in~
detto, badate hene, da gente ,che dal comuni~
sma è davvero maNo l0i11tana, da capi dene
Chies1e ;protestan/ti e da sacerdoti 'cattolici, dai
Presidi di tutte le maggiori universi[tà di Ame~
rica, che hanno organizzato questo congr[e1sso
e hanno invitato ad un colloquio per la pace
i rappresentanti di movimenti diversi. Sareb~
be davvero difficile affermare che il GOll'O"res~

b

so per la 'pa'ce americano sia un Congresso co~
munish. E sarebhe davvero difficHe far ~)3.,ssa~
re 'per comunisti .moltidegli invitati europei,
ai quali il «,democratico» governo degl'imrpe~

l'i aEsti americani ha negato il visto di en tra'Da
negli Stati Uniti.

Sarebbe difficile far passare per un comun1~
sta j,] professar 8tapledon, che al Congresso di

\IVodawabbiamosentito porre sullo stesso pia~
no l'America imperia]ista e l'U. R. S. S. so..
cialista. E non meno difficile sarebbel far
pa:3sare per comunista l'abate Boulier, pro
fessore all'Istituto cattolico di Parigi. Ed an~
che a lui è stat.o negato il visto d'entra'ta negli
Sta'ti Vniti. Nel segreto della vostra cosci,enza
voi stessi, ne sono certo, ve lo [siete detto: que~
sto incidente ha soUevato una indignazione
profonda in Ameri'ca e nel mondo, ha dimo~
stra'to che, quando si fa una fane politi,ca di
guerra e di provocazione alla guerra, accad,e
quello che Rd un certo mO'lnento aClca,dde a Na~
pol,eone, allorchè fece fueilar,e H duca d'En~
ghien: si fanno delle co8'epeggiori dei delitti,
per dirla dnicamente con 'raneyrand, si fanno
diegli errori :ed errori che si pagano. Ma non
sono errori casuali. E non,è un errore ca.suale
quello che il Gov'ernoitaliano ha commesso
quando, di fronte al diniego d.ei visti, negati con
una motivazione ingiuriosa nei c'onfronti di ta~
li cittadini, illustri rappresentanti della cultura
italiana; quando di fronte a questo diniego, da
parte di un Gov,erno che isi ,chiama i'taliano,
nessuna voce di protesta 'si è lovata. Questa è la
cortina di fe!rro che si vuole S'ta,bilire atto!rno
à un Pa,ese, a11'America, che ha avuto così no~
bili 'tradizioni di lihertà ,e che ha a11lcora oggi
tanti valorosi eombattenti della libertà. La men~
zogna: QUi8<S'toè l'unico metodo che la vostra
stampa (anche la vos[ura" onorevole eollega
Genco,che prima pro1testavate dicendo che il
« Giornale d'Itali a» non vi appartiene)....

GENCO. Non ,sono proprietario di giornali

'e, peT la (-ronaca, sono democristiano.
iSERENI. Il Governo ha dei giornali che

scrivono le stess,e menzogne sfacci3'te che ha
sCl'i't,to il «Giornale d'Italia ». Pot.ete negare
che qUEiS'tocongre,sso americano è ,stato pre~
sentruto n,eHa vostra stampacO'Ine un congres~
so comunista? Av.ete let[Do, almeno, prima di
dire questa menzogna (che vi 'potrebbe anche
costar'e qualche anno di piÙ in purgatorio)...

ALDISIO. La vo,stra s'tampa sta facendo
troppa scuola dovunqUle.

SERENI. Io vi invito semplicemente a ri~
,spandere a questa domanda precisa. È vero o
non è v.ero che questo congresso americano
è stato qualificato dalla vostra stampa come un
congresso eomunista ? Avete letto, almeno, i
nomidoi promotori di questocollltres,so? Be
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pOltetle rispondere, Iris'pondete. Sono )ilet,o di
Ia.sciarvi la parola, ma voi non potete ril8pon~
dere, perchè la vostra s'tampa dice delle men~
zogne. Le dice la vQlcedelpadrùn8 quando co~
manda, e voi le ripetete.

Vace dal centro. Sei la bocca della verit:\!
SERENI. Noi spazzeremo via queste men~

zogne. Ci E;0110i comunisti, e sempre voi tr,l.
verete di fronte a voi, quando ci sari'!. un ron~
gl'esso, o quando ci sarà una lotta per la pace,
trover,ete sempre di fronte a voi, contro di voi
i comunilsti. Ed at'tornoai comunis't!i voi tro.ve~
rete degli uomini come Einstein, 'come Ber~
nal, premio Nobel, come Icento e cento altri

di questi illustri uomini non comunisti, quaL:he

volta avversari dei comunisti, ma diP sostpn~
gono ehe la verità è la verità, anche 8e la di~
cono icomuni8ti ed anche se la dierono soltan~
to i comunisti.

La parte che l'Italia avrà al grande Con~
gl'esso mondiale dei partigialllidella pace, che
a.vrà luogo a, Parigi rdal20 al 24 aprile, ,ci dice
,ohe diversamente da quel ,che avviene per il

Piatto Atlantico, là l'Italia non entrerà dalla
porta, di servizio. Che cosa Jarema a Parigi?

N ai a Parigi lavoreremo ad allargare il fronte
della pace. In rapporto alla nuova situazione
,che si è creata in Italia ed in tutto il mondo ca~

pita;listico, in conseguenza della cOlllclufjione
del Patto Atlantic'o, noi allargheremo il fronte
della pace geogra,ficamente. Il Oongresso di
Parigi è preceduto Ida Congressi 'come quelli
d,ell'America ideI N orld; come 1'altro grand!e
Congresso che ha hwgo in quelsti giorni nel~
]'America latina, al quale le più eminenti per~
sonaUtà dd mondo. sud americano hanno. dato
la loro adesione. Al Congreslso mondialè dei
partigiani della pace a Parigi nOli allarghere~
ma geograficamente il frO'n'te della pa,ce con la
lH',esenza di una numero.sa delegazione della
Cina libera, della Cina de,l popolo,eon una mp~
presentanza importante del Giappone, con rap~
presentanze dell'India, delViet~Nam, dell'Indo~
nesia; lo allargheremo con una pres,a di Icontat~
to dei rappresentanti dei popoli del mo.ndo ca~
pitaHstico, con i ra,ppr;esen:tanti dene grandi or~
ganizzazionipopolari del Paese del sociali~
sma, della Unione Sovietica, dei Paesi delle

d'emocrazie popolari. Porteremo. a Parigi la
voce dell'Italia, ed asco.lteremo la voce dei po~

'poli, entreremo a colloquio con le organizza~
zioni pO'polari che 'combattono per la pace in
.condizioni div,ersedalle nostre, avendo il po~

'tere nell.e mani. IncontIìeremo lì i rappre'sen~
tanti di centinaia di milioni di uomini edidon~
ne dei po,poli coloniali, di quegli uomini di cui
un grande 'stratega della lotta per la p alce, il
MapelsciaJlo StaiJin, ha scritto: «Non dimenti~
catevi delle riserve eostituÌ'te dai popoli oppres~
si, che tacciono, ma che nel loro silenzio pesa~
no '8 decidono molto. È uma cosa di cui 'spesso
non si ha coscienza, ma loro, quei pOlpOlli,vi~
vema ed esistono, e non possono essere dimen~
bcati ». Fra questi popoli, il popolo cinese ha
cominciato a fare in modo, per conto suo, da
non esser'e dimenticato da e010roche fanno i
piani per UiIlalluova guerra d'aggres'sione im~
perialista. Noi abbiamo imlparat~ dalla nostra

ree<ent'e eS'P'erienza che dei popoli oppre'slsi non
bisogna dimenticaminei prO'pri ,caTeolipolitid.
Lo abbiamo imparato in Halia, quando. dalpo~
polo italiano oppresso dal fascismo sono sorti
i partligiani; e non a ca'so questo OOil1'gresso
ohe si terrà a Parigi dal 20 al 24 aprile si inti~
'tola alppunto « Congresso dei partigiani della
palee ».

ISarà una raslsegna, una mobilitazione d€Ue
forze deli popoli che lottano 'per la pace. Da
qUlest,o, congresso uscirà una organizzazione

permanente 'per la lotta per la pace. Ad ogni

'PalSSO Inoi vi far€lmo trovare di comtra, nella
vostra politica di ,guerra questa forza dei
popoli; e non c'èhomba atomica, non e'è ,arma
segreta che possa vin1cere ques'ta forza dei po~
poli, quando su s'cala nazionale e!d internazio~
naJeessasi unisce nella lotta per la pace. Non

'r'è vittoria possibile per voi contro Iquesta ar~
ma che non è segr,eta, ma palerse. Non e'è vit~
toria p,olssi,bile per voi Icontro i popoli,
contro la loro volontà di 'pa,ce; 8t se vi fosse,
già Livia avrebbe dO'vuto avvertirvi che «mi~
gliore e più skura è la pa,ce 'certa che la vitto~
ria sperata; perchè quella è nelle vos:tre mani,
questa è nelle mani degli dèi ».

Già da'Più di un seoolo i rappres>Emtanti del~
le c]a,ssi reaziolnarie, reuda1i prima, poi bor~
ghesi, che si sono avvioendate aJla testa delle'
nazioni d'Europa, vengono concludendo Patti,
dipaoe o di guerra, ,sempre di oppressiome, con
i quali hannò tentato di arr'estare la mar~
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cia deHastoria. La Sa;nta Allenza; quelle allto~
rità che voi chiamate «spirituali », che oggi
pa:trocinano il Patto Atlantico, hanno allora
patrocinato la Santa Alleanza, che v,o,i ora

SOV'811'teaddirit'tura gloriHcate. E poi i vari pat~
ti di acciaio e anticomintern,costruzioni che
raggruppavanol govlerni e paesi che sembrava~
no stabilmelnte a8sisi di front'e alle bufere del~
la storia

Abbiamo troppe volte, ormai, dal Padre Bre~
sciani al Sillabo «al mimofono di Dio », letto e
s,entito lanciar Is'comuni!che, insO'zzarie con
menzogne il movimento progr,essivo dell'uma~
nità, il mO'vimento iste,sso delle classi che voi
qui rappre,semtate,e che allora erano le rap~
pr-eselntanti delprogres,s,o 'politico e sociale.

Di fronte a questo vano gioco, col quale voi
cercate ancora una volta di fermare la storia,
mi viene ormai quasi quasi un senso di pietà
per voi che sielte dei vinti...

Voce da destm. Troppo buono...
SERENI. ...che aViete soltanto il poterle di af~

frettar'e o di ritardare di poco la vostra perdi~
zione. Ma la belva dlell'imp-erialismo, nella
sua agonia, può ancora infliggere delle piaghe
tremende all'umanità, al nostro Paese. Pel'
questo, per -calli:tà -e per umanità, noi ci ri~
volgiamo a voi, noi, i vincitori, con le paroile
di SanfAgolstino ~ mi scnsino i miei com~
pagni che non hanno pO'tuta studiare latino ~:

« Concorda eum actversario tuo; nescis, quando
vita finiatur. Cum vita finita fuerit, iudex re~
stat et minister et career. At si servaveris advc~
sario tuo bonam voluntatem, et cum eo con--
sensaris, pro judice inv,enies patr'em, pro mi~
nilstro saevo, angelum toU6ll'te:l1l t'e in sinu
Abrahae; pro carcere Paradi,sum. ».

Vace dal centro. Queste ultime parole valgo,~
no per il Cardinale Mindszenty.

SERENI. NO'i nOiIl crlediamo al giudizio di~
vino dei pii e dei reprobi, ma sa:ppiamo che
vi è, secondo la parola di Hegel, 'Una W elt~
g,eschichte che è un Weltgerieht: una B't,mia
univ-ersale che è giudizio universale; e rilcor~
da,teviche nel diritto dBi popoli, nel diritto
internazionale, una nuova èra si è aperta, un
nuovo princirpio è stato stabilito; e già una
volta, alla Cmte di Norimherga, la Storia ha
saputo trovare gli esecutori deHe a1te opB,re,
gli esecutori del suo giudizio. In nome di que~

sto giudizio, ,che pesa le nostre 'trlemende re~
sponsabilità, noi richiamiamo, chiamiamo an~
ehe voi, signori d,ella maggioranza, con le :pa~.
l'aIe ,di iBant'Agostino,a votar,ec,ontro la po"

litica. di Idivisione nazionale, -contro la politica
di ,odio >8di fazione del Gov€I'no, contro l'as~
s-ervimento alll,o straniero, <contro questo Ipatto
di guerra, -contro là gluerra. (Vivi applausi da

sinistra e congratulazioni).

,PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Parri. Ne ha facoltà.

P ARRI. Mi vedo in obbligo di prendere la
parola per aggiung.er'B alla espO'sizione< fatta
dalcoUega ed amico Gonti alcune con'sidera~
zioni che il Gruppo repubbliicatno ritiene ne~
co8<s,sarioprecisare iin un momento c,osÌ grave
ed impotrtante della storia IdeI Pae,se, che im~
pone a tutti il dovere di a,s'sumer,e la più chia~

l'a responsabilità. La nostra pO'sizione, ragio~
nata e ponderata, 'si richiama. ad un .esame
r,eali'stico ed ,oggettivo, e perciò spassionato,
den~ cir-costanz€; vuole in definitiva l'ichia~
marsi al s'omplic€ buon senso, aliena dai gran~
di affreschi di politica mondiale cari a molti

-oratori, l,ontana aneor più dal tono di corte
penale che ha assunto spels,so questo dibattito
qui ed a MOIl'te1citorio, impostato su arringhe
defensiona'H o incriminazionid-e1la politica,
del regime e della civiltà della Russia o d.ella
America. Il nostro esame dunque vuole ri~
guardare più da vicino le Rorti nostre, i casi
'partiwlari del nostro Paese e i termini della
realtà nei quaJi noi siamo costreltti a prendere
le Hostn) deÒsioni. Sepza ricalcare argomenti
anche troppo ri'petuti, cosa che sarebhe fasti~
di osa al 'punto in cui è giunto il dibalttito, cr,edo
che potrò procedere per proposizioni che cer~
eh1erò di rendere schematiche parterndo da c,on~
statazioni di fatto che, perqual1to lapalissiane,

è bene rile,vare l)erchè sono all'origine della si~
tuazione e d'elle nostre medsioni.

,Situazione di fatto, situazione ferrea, fuori
di noi, sulla quale la nostra volontà non puÒ
eserdtare quasi nessuna influenza. Guai se
non intende,ssimo questi -da:ti della sto~
ria in atto del mondo! Vi sono due soli padro~
ni, due sole volontà det'crminanti nel mondo.
Questo Patto Atlantico che ora ,si offre alla
nostra discussione non è che nasca ades,so, è
frutto di uma evoluzione d.ella situazione in~
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terrrazianal,e che ha i precedenti in ques'ta s'tes~

60' conflittO'. Came è naturale in ogni situazia~
'ne d'urta, agnuna dei contendenti è costrlE).tta
al mO'menta critica a pensare in termh1i mili~
tari che si svalgona in alleanze. N aS'Cleil Pat~

tO' di Bruxelles e da qUBista si p aiSrSa al Pa:tto
Atlantilca. Noi' siamO' ,spettat,ariesterni.

In quali candiziani? È stata ripetuta che noi

stiamO' tra l'incudine ed il martello: a, megliO',
tra due martelli. Quale 'può e,SlsmB la nastra
sicelta? Nan mi idilung.o ad esaminare la tesi
della 'neutra1Iità affacciata da tant,e parti, ,can
tanta calore. Anche noi ,condivi,diama i senti~
menti umani dei sua i sOlstenitori. QuandO' l'ami~

cO' PaLermO' 'porta tra nai il grida della
mamma neUacerimania della Madonna degli
Angeli essa rilsuana nel nostra anima nella
,stesso malda. Chi nan vorrebbe che la pali'iica
del mand'a £,01388guidata con la ,spiritO' delle
mamme, sia da Mosca che' da Washington?
Ma nai abbiamO' l'abbliga di uamini respansa-
bili ,di cansiderare la situazione reale, pe'r sta~
bilir,e caIDIe le madri passano esser megliO' di~
fese. Casa significa neutralità se nan impo~
tenza? In teI1mini realistid la nerutralità è
ipatizzabile salo s'e è defendibHe, ,ciaè farte~
mente arma'ta. MIa anche in ques'ta calsa sola
,se qnesta canflitta si pO'tesse ri,sa'lrvere in urti

episadicie ].Oical,izzati esso ci patrebbe lasdar
fuori. Ma se .dav,eslse giu:ngere a,d una eanfla~
graziane generale chi può idillicamente pen~
sare che l'Iitalia passa rimanervi estranea?
Chi 'può pa,rlare di linee ,strategiche tms,cu~
randa il 'settore del Mediterraneo, che ha una
impartanza fandamentale neUe prababili pra~
spettiv'e .di un d,e'precata conflittO' mandiale?
Chi può pensare che 'patti, 'carte, garanzie pa~
trebhero resistere di frante all'inesorabile rea~
lisma dei piani degli stati maggiari? Bene in~
OOsa, anche di q11'ello americana. Ohi può pen~
sareche questa situaziane di ,neutralità passa
rap'presentare una situaziane di difesa, di or~
ganizzaziane pasitiva e attiva della nastra pa~
ce? Ql.1esti tfermini ferrei mi pare che ci impan~
gana una scelta.

Came si è pasta questa problema aU'Halia
dopO' la sua unità la ha ricardata qui qualche
altva callega ~ mi pare anche l'ami'ca Sapa~

l'i ~ quandO', nel 1882, l'Ita},ia ha scelta l'om~
brella della Tvi:p li e'e, Alleanza per proteggere

la ,ema unità di reoente na:ta, fragile ancora,
insidiata e minaociata. L'amioo Sapori ha ci~
tata il bel ma'tlta di Viscanti Venasta: «Isalati
mai, indipendenti sempr.e ». V ai mi pe'rmett.e~

/fete di ricordare, Icalleghi senaltO'ri, che Be
c'è qualcasa che ci ha spinta a dar'e al mavi~
menta della l'-esistenza, al mOVlimenta di libe~
razione il earattere netto, diehiarata, voluto,
fermamente valuta d'ins1ur'eziane nazionale, è
prapria queista preoceupaziane della inidi:p'en~
denza. N an crieda dunque ci si possa p'ensm~e
indifferenti a questa prin1CÌ'pia dell'indipenden~
za, la cui premessa è il sensO' dell'anare del
Paese, prama di t!utta, senza il quale un Paese
nan ha diritta a dignità internaizianale. Ma
abbiamo sentita inlsli,eme,e dolarosamente, che
la indipendenza alssaluta è frutta di canquistia
dura 'e diffieile. E nella situaziane mandiale
che ha ricardata di due sale Siignorie domi~
nanti nel manda, chi fuaT di e,Bise può <consi~
derarsi seriamente indipendente? Abbiamo il
coraggio di parlar francamente, Quali Pae;;i
si travana in cO'ndiziani di indipendenza? N8ip~
pure l'Impera ingle:se è in candiziani di piena
inrnipendenza deHe Siue mosse. Ta,nto mena nai.

E in questa iCiandizione di dipendenza, il pri~
ma prablema 'Che Sii pane ad un Paes.e che
eSiGedaUaprava recente, nella condiziane, ben
più tremenda di quella che pateva essere la con~
diziane idell'Italia nel 1882, di Paese. s'Canfitta,
ravinat,Oi ed inerme è il problema dell'isala~
menta. L'ha deUa Visconti v.enO'sta, e mi l''i~
callega a, lui: «Isalati mai ». Se dissenta in
qualcasa ,daUapaliti,ca eistera italiarna ufficiiale,

.è nel mO'do col quale mi pare abbia pasto q1ie~
sta 'prablema, in t,ermini ciaè di ,sicurezza, ,che
è problema derivato, nan è il prablema pri~
maria. Il problema è questo «isol,ati nO'». l'8a~
lamento nelle nastrecandizianislignifj!chereb~
be impatenza tatale e mortie.

Occane, carne allora nel 1882 abbiamo ,tra~
vata un ombrellO', travare il nastrO' punto d'ap-
paggiO'. Occorre, purtroppO', una scelta. Han~

nO' responsabilità l'Italia e i partiti italiani
se nel mondo si è prodotta. una frattura, puI'~
troppa così netta e apprafandentesi, che non
ci consente, purtroppO', pasiziani intermedie e
ci respinge da una parte a dall'altra? E ci
obbliga aproporiCi un' prablema, gravissimo
'Certamente, di scelta?
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Che cosa ci ha guidato a scegliere nelle
nostre condizioni r lo non voglio rifare discor~
si generici già ripetuti troppe volte; sono eVl~
denti i iaHori, pnma di tutto geog1'afici rela~
ti vi aHa nostra collocazione in .l!.;uropa, e poi
la nostra storia, civiltà, affinità ai Paesi del~
r~uropa occidentale che ci fanno volgere na~
turalmente gli occhi verso di essa. bono so~
pravvenuti nel 1947 ~ in questo anno che ri~
marrà neila storia del mondo a segnare unct
svolta ~ tatti decisivi, che già allora ci hanno
proposito una scelta, e di fronte ai quali una
scelta labbiamo già fatta allom. Ci è stato
Ol1erto l'aiuto del piano Marshall, e noi lo ab~
biamo accettato perchè in espo trovavamo il
modo, la strada della indipendenza, prima di
tutto economica, e quindi; anche politica.

Altri eventi in quell'anno èi hanno fatto
fortemente riflettere. E mi rincresce di rileva~
re nei ragionamenti di parte comunista una
certa, forse apparente, incapacità di compren~
dere quaIi possono essere stati negli anni pas~
sati i rifles8i su di noi degli avvenimenti di
quei tempi. Qui si è citato il caso della Ceco~
slovacchia che per noi è stalto estremamente
Importante e sintomatico, perchè Cl !la dlIno~
strato levoluzione lata'l'e dì questo tipo dì
regnne, nei rigual'didel quale non inLendo

assolutamente assumere posizioni polemiche
~~ vorrei Bempre conservare fobie,ttività dello
storico ~ apprezzando pienamente l'ìmportan~

z~,' di Lalune realizzazioni sociali di quest~~
democrazie progressive, sulle quali si ironiz~
za troppo facilmente. Ma è il costo politico, il
costo morale di queste conquiste che voi non
sentite, mentre per noi è decisivo. Abbiamo
avuto una nuova, palmare dimostrazione ch0
regimi di quesito genere non possono attuarsi
se non con un controllo totalitario sulla vita
del Paese, e quindi, fatalmente, Call una dit~
tatura, donde rinuncie e costrizioni alle qua~
li noi drcliamo di no. Ed è Ilel 1947 che rispetto
a questa prospettiva abbiamo dovuto dire di
110.Semplificando direi che questa scelta, del
Patto Atlantico, l'abbiamo, in sostanza, fatta.
già allora, nel 1947.

Ma evidentemente questi rilievi sullo stato
di necessità in cui ci troviamo e sui precedenti
del Patto non ci -potrebbero esimere dal COIl~
slderarnela naitura intrinseca. Non vloglio in~
sistere su questa parte, ritenendo a questo

punto della discussione fastidioso ripetere ar-
gomentI ormai triti. Mi limiterò a naS8Ul11ere
l risultati della nostra, lunga e coscienziosa
1'i11essio11e, secondo i quali nOl dobbiamo esclu-
ct",l'c cile si possano attribuire a questo patto,
llahua e fiUl aggressivi, e quindI che sia i11~
,':)ito in esso un pericolo di guerra, o che possa
l'appresentare COIl1Unqlle un avvicinamento aHa
g1,lerra. ~ poicl1è non voglio mettermi su un
plano polemico, mi limito a rilevare che è
artificioso incriminare Governi o partiti socia~
li'sti,av,oli 'comunisti, invisi: vi prego di ri;;or~
dare che la grandissÌIn.a magglOranza degli
operai e dei contadini anglosassoni sono die-
tro a, questo Patto e sono contro la guerra.
Di spiriti beUicosi '0e ne ,sono <da per tutto, in
tutte le parti del mondo, nella parte orientale
ed occidentale; ma sarebbe gratuito ed assur~
do fondare un giudizio di meri,to sulla base
di qualche articolo di giornale. Le vostre pre~
occupazioni 80no in grado diverso anche le
nostre. Ed aggiungo che se c'era qualcuno
nel nostro settor,e più ,cauto e riservato,
nel giudizio di questo Patto Atlantico questo
ero proprio io, che avevo alcuni motivi di dis~
S8HSO lIel rìguarcu cleHa politica llfliciale del
GoverlIo, ed opponevo alcune riserve dì carat-
tere generale cui accennerò subito dopo, nel
nguanll dl que8tl patti militari.

lqa quando si pongono questi problemi sto~
riCl dl scelta aULul .t'aese come Ilta1ia e alle
sue classi responsabili, dopo avere in prima
istanza attentamente valutato le nostr,e condi~
zioni di necessità edi il 0arattere del Paltto,
su un piano superiore di considerazioni dob~
biamo rilevare il suo valore europeo, il d0~
stino europeo dell'Italia, la; necessità e l'UI'-
genza per ntalia d'inserirsi nel quadro eu~
ropeo: per risolvere il nostro problema del~
l'isolamento non possiamo dunque sottrarci
alla ,chiama'ta eur'0'Pea. 'l'anta più in quanto,

su UIl gradino ancora più in 8U ~ ed è que~
sto che a noi repubblicani particolarmente pre~

me ~ per noi questo strumento diplomatko

può e deve servire per la costruzione della
nuova Europa federale, cioè per la s01uzio~
ne organica, in termini sia politici che econo~
miei, del problema della nostra indipendenza.

Se io. volessi minimizzare questo Patto di
assistenza potrei definirlo semplicemente come
una specie di ombrello di cui è prudente mu-
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nirsi quando il tempo è nuvolo. Ma sarebbe
una svalutazione 'comoda, fOflse, ma non gnl~
stificata. InfaW se è vero ehea mio g'iudizlO
il Patto lascia imlmvtata la situazione di fatto
dell'Italia, e non la muta in atto neanche in
termini di garanzie militari, tuttavia vi è cero
tame:!te l'impegno, la formalità, la pubblicHà,
la solennità di qneSito impegno. Chi non lo
valuta fortemente? Chi puÒ sottrarsi al dove~

l'e di pesare fortemert'te la responsabilità che
aSSllme sottoscrivendo questo impegno che va
assai oltre la stretta dizione del Patto? Es;;;o
in realtà è un impegno storico del Paese, è
una direttrice di marcia di cara:ttere genera~
le e durevole. E da questa decisione il Partito
I\epubblicano sente di non poter dissociare hi
sua l'esponsabilirtà.

.~ se io ho un rincrescimento esso è dato
dalla mancanza di r:oraggio da parte degli ami~
(:i socialisti. Essi appena avvertono un pre~

sunto rumoT,edi sciabol,e arretrano, senten~
do risorgere nel loro animo gli echi delli~
loro vecchie e nobilissime tradizioni, gli echi,
(lil'ei, del richiamo del grande Jaurès. Essi
arretrano fino al 1914. Ma siamo, dopo il194 7,
in un mondo diverso, in un mondo diviso. Una
gI'ande crisi ha dato inizio ad una nuova sto~
ria: le decisioni del 1914 non possono essere
Wlelle del 1949. Non vi è gruppo politico re~
ciponsabile, non vi è gruppo che senta di dover
assumere di fronte al Pae,se responsabilità di
Gov,el'no,che possa, onestamente, rifiutal'si di
prendere in questo momento la sua responsa~
bilità. E ciÒ anche per un'altro dovere: quello
di controllare una situazione pericolosa e dif~
ficile. Se c'è qualche cosa che a noi l'epubblica~
ni fortemente preoccupa nella situazione in cui
Vliene a trovarsi particolarmente l'Iltalia, è lo
sqÙilibriopolitico do8lla cua formazione di

Governo. E la periwlosità di questo squilibrio
è in f'llJlzione della mancanza di contrappesi
e quindi eli garanzie. Quale migliore garalJ~
zia, per la pace., potremmo de8i'derare di queJ~
la sOiCÌalÌs!ta, dei !socialisti capaéi Idi guardare,
oltre la polemica, alle responsahihtà. storirohe?

Occorre guardare oltre la polemica: mi sem~
bra che troppo si sia trascinat() questo clibat~
ti:to sul piano della polemica interna, consi~
derandolo troppo in termini appunto di polemi~
ca interna. E se vi è un pericolo fortissimo
che io ho s,entito vivacemente nelle discussio~

ni del <Senato è ,proprio questo di immiseririCÌ,

o piuttO'sto ~ poichè credo che questa di8'cus~

sione sia stata utile in complesso ed impor.
tante ~ n pericolo di perdere di vista gli

obi>cttivi veri. Troppo interessa ai vari set"
tori la vittoria tattica, la vittoria polemica: pe~

1'1col0'8a, ripeto, perehè devi,a dalla mèta vera,
dall'orbi,eJttivo finale. Gonsidera:zione essenziale;
poichè questo Patto non puÒ essere accettato
se nOll come sltrumento di marcia verso mète
3uperiori, che in quanto superiori hanno in
sè anche quel tanto di vero e di giusto che
v'è nelle argomentazioni degli avversari. Guai
se fossimo sordi alle giuste preoccupazioni,
alle buone ragioni altrui. Il Patto Atlantico
noi lo sottoscriviamo dunque nei termini gene~

l'ali in cui per ora c'è stato propos,to, non in
sè e per sè, ma come strumento, come dicevo
prima, di quella politica organica che ci deve
permettere di risolvere i nostri problemi stes;;;l
nel quadro superiore di una organizzazione
~'azionale e reaUstica della pace, in aderenza
aHa no.stra ~)articolar{) ideologia.

L'amico Conti si è richiam8Jto a quella. pri-
mizia nella tradizione federalista .europea elm
il PartHo,repubbUcano puÒ vantare. Io non vi
insisterÒ: noi abbiamo l'amore ma non la va~
nità delle nostre tradizioni. Ma devo riverrdi.

. care non solo l'anzianità di tradizioni ma la
stretta ~oerenza delle idee € delle soluzioni
che affermiamo non da adesso. Abbiamo in~
dicatp chiaramente l'impostazione politica ge.
nemle del problema della pace dal 1945, dopo
la liberazione e la vittoria, quando la cattiva
pace suceeduta alla guerra rivelava la sua
naturR1 d'incer,to armistizio, e già da allora
era chi!aro che solo nuove e piÙ ampie fOl'~
mazioni politiche omogenee avrebbero potuto
impedire la disgregazione e la servitÙ. Il pro.
blema si è posto in modo urgente ed improro~
gabile nel 1947: le nosltre manifesta;zioni fe~
deraliiSte dimostrano già da allora posato negli

'Stessi termini in cui lo proponiamo oggi il pro-
Merna della sorte dell'Eur!opa, da una patte,
dalla parte orientale, organizzata in un so-
lido blocco omogeneo, dall'altra inconsistente
disorganica e disgregata. E vorrei ricordare
all'amico Sapori che non Ie alleanze conten-
gono in sè i germi della guerra, ma le situa~
zioni di squilibrio e quindi di paura, che poi
sti traducono in aJleanze. Sono queste vera~
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mente le situazioni plU pericolose e precarie
in quanto attirano l'altrui pressione.

Evidentemente nella storia e per l'avvenire
del mondo mancava, e manca, un teTmine di

equilibrio, mancava un:Europa omogenea. Ed

in termini cancreti in che cosa si traduce
questa 'oiIllog'ei~à? Evidentemente una Europa
ecanomicamente e politicamente organica può
arver'e capacità [di vita autonoma e di difesa, e
quindi, di equilibrio e quindi anche di pace
salo se può realizzaTe forme di GaveTno co~
mune per gli ruffarieglli interessi 'camuni. Go~
vernocomune presuppan~ evidentemente omo~
geneità di base, altrimenti queste unioni non
pOlssono essere effioien1ti e non fanno che ripe-

ter'e illusori sperimenti sodetari. (~uestapo''sic
zione federali sta posta can questa chiarezza
deve essere limitata necessariamente ai Paesi
dell'Europa ocddentale nei quali soltanto, nel-
la situazione attuale, è evidentemente attuabile
un dis.egno come quello accennato, che pre~
suppone una base ,sufficienite di omogeneit't
politka.. Negli atti e nelle fasi de'Ha storia
della nostra attività federali sta recente in coe-
renza COn questi principi voi potreste rilevare
una pl:ogressiva determinazione ed affinamen-
to delle posizion i federaJi.ste, daUe quali noi
abbiamo scartato il pacifismo generico ed in~
genua, i maniaci ed j teorici dell:illtegralismo
e le posizioni di semplice societarismo.

Occorre ricordare ai collegrhi del Senato che
quando si è proposto il problema del piano
Mar'shaiIl. all'Italia, qual'è la ra~ione di fondo
oltre la matel'ialità e iuclispensabilità dell'ahl-
to, per la quale noi abbiamo detto di sì? Pet'~
chè nel piano Marshall vi el'a una chiara im~
plicazione eumpea. 11na obbligazione europea.
Sorgevano problemi difficili certamente, si a.f~
facci-a;vanol peI'Ìrcoli e la riuscilta poteva essere
problematica. Ma era aperta una strada per
arrivare alla organizzazione e coagulazione
dell'Europa.

Abbiamo detto di sì in termini economici
allora. Ma. in termini politici in generale e
militari in particolare ~~ mi richiamo all'ac.

cennata posizione di relativo clissenso relati-
vamente alle direHive apparenti della politica
del Gaverno ~ la nostra valutazione l)artiva

dal principio che all'Italia convenisse quella
posizione in cui essa potesse avere il massi~
ma peso e rischiasse quindi di perclere il Jnel\o

della sua' libera capacità di decisione autono-
ma. Un Patto ad esempio come quello di Brue
xelles ci sembrava unisse ai minori vantaggi
i maggiori inconvenienti : scarsa garaJlzia, li-
mitata influenza, rigidi ohblighi. Le obiezioni
non nascevano naturalmente dal tatto che
credessimo alla natura aggressiva del Patt'J.
Il Patto AtlanticomigIiora le nostre com[izio
ni di sicurezza e eli obblighi: è nn gradino piÙ
s~u. È un patto elastico, di largo respiro, pa'S~
sibile eli sviluppo. La clausola di non autu~
maticità ci permette di ilJotizzare futUl'e solu~
zioni del problema militare europeo in terrl1j~
ni europei, e cioè autonOIui, qnando una Eu~
ropocreseiuta grado a grado, che si proporrà
anche questi problemi militari, normali ad ogni
organizzazionepolitiea, ]i risolverà secondo
le decisioni della volontà comune. (1nesto Pat~
to Atlantico mi pare e:he rispetto alle costrH~
zioni che noi desideriamo funzioni come una
diga provvisoria rispetto ad impianti idrauli~
ci in costruzione, desti nata a cedere il posto
alle strutture definitive, che devono esset'e
strutture di pace.

Nelle con~ideraziolJi spesso fatte su ques~il
materia da parte comunista Jtonnalmente ,~i
il'onizza su queste tesi, e se anche i colleghi
comunisti ora mi l'ispanniauo cortesemenite le
loro ironie io intendo bene queI'è il loro peJ\-
siero di fondo l'is petto a queste soluzioni. La
Russia evident,emcnte nOIl può desiderare l'è-
sistenze organizzate di honte a sè.

MUSOLINO. Nell'O.N.U. JlOJI c'era la resi~
stenza organizzata.

P ARRI. La dimostrazi01le del fallimento del~
l'O.N. C. è sta,ta quella che precisamente ci pOI'-
ta a questa soluzione carne ad una soluzionc)
realizzabile, mentre quella dell'O.N.U. è irrea-
lizzabile, o l'ealizzabile solo in lUI futuro ]OIl~
tano. Dalle ipotesi del futuro io voglio pr'o
scindere, diffidente come SOIl() di quella in~
gannevole pseuc!o-scienza ispiratrice eli tanti
oratori, che è la filosofia d-ella storià. C'ill~
teressa il terilpo che sta davanti ai nostri oc~
chi, al massimo quello che riguarderà i niJ~
stri figli. NOli dunque l'avvenire IOJltano, mil
solo il preseIlte e l'avvenire vicino; ed in e,~sj)
io vedo solo la possibilità di realizz,are UJla
omogenea unione federale europea. Posso arn~
mettere che la strada della storia (leI mOJ1(ln
in termini generaI i as-vi i verso un ificazi 011i
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crescenti; ma in termini politici, di realizz8.~
bilità attm evidentemente l'O.N.U. non d
presenta nessuna possibilità di soluzione con~
creta. Bisogna che lo troviamo noi questo mo~
do, questa strada che ci permetta di usare
la nostra volontà e la nostra influenza nella
organizzazione della pac-e, la pace nostra e del
mondo.

Sono ben lontano dell'essere sicuro che que~
sta sia la panacea. di tutti i mali. Chi non vede
realisticamente le difficoltà infinite di ques,to
cammino? Viè una ossifjcazione storica nelle
nazioni d'Europa che rende difficile ed ang:u~
stiosa questa unificazione. Ci sono problemi
formidabili. C'è una posizione britannica ch0 .

è ora la difficoltà fame dominante. In questo
momento voi non potreste prevedere una so~
luzione al dissidio franco~inglese, il supeTa~
mento di questa posizione dell'Inghilterra, che
mentre sa e dichiara di non potersi dissociare
dai destini europei si trincera su una linea di
resistenza, di autarchia economica, sociale, po~
litica e imperiale. Ma se ritenessi ques'te 11osi~
zioni rigide e incapaci di sviluppo, non par~
lerei con questa sincerità di fiducia nella p08~
sibilità di un'avvenire federale. Vi è il pro~
blema gigantesco e drammatico della Germa~
nia, che implica il1probil'ema .stesso dei destini
d'Europa. Io vorrei richiamare la riflessione
di tutti i oolleghi su di esso, e sui suoi
complessi elementi anche psicologici, anzi
pskologiei prima che !politici, economici e so~
dal i. Quale diversa soluzione si può escogita~
re, se non quella di europeizzare la Germania,
di inquadra.rla, integrarla ed equilìbra.r1a in
un sistema europeo? (Interruzioni da sini~
stra) .

Voce da sinistra. Chi si oppone a ciò son')
proprio gli Stati Uniti.

P ARRI. No, gli Stati Uniti non si oppon~
gono. Gli interessi fondamentali dElll'economia
europea sono comuni alla Germania ed a noi
ed all'Europa occidentale. Noi parliamo, dice
va, di soluzioni organiche dei problemi eco~
nOllici d'Europa, e non soltanto io, ma molti
siamo ormai convinti che una organizzazione
economica, europea debba ricondurre ad un't
« cartellizzazione» dei problemi di fondo del~
l'economia ,dell'Europa: combustibili, acciaio,
chimka, industria pesante, trasporti. II punto
cen1trale di diverglenza e di difficoltà fondamen~

tale per l'avvenire sociale dell'Europa, qua,l'è?

È q'uallo pre:cisamente di arrivar,e a controllare,

Ol"E'sti interessi comuni dell'Europa coOn una
P'8stianecaUettiva eur,o:pea, ehe evidentemente
deve assumere forme non privatistiche. So be~
nissimo che voi mi opponete l'obiezione degli
interessi capitalistici americani. Ma ancorèl
una volta voi sbagliate se credéte che la di~
rettiva della politica americana debba obbli~
gatoriamente svolgersi secondo il vostro sche~
ma classista, secondo la vostra dialettica c1as~
'sista, ehe è piÙ perieoJosa delIa bomba ato~
mica.

Vaei da sinistra. Speriamo.
p ARR!. Da questo vostro schema esc1ude~

te tutti gli argomenti che in esso non s'inqua~
drino. Ma poichè avete parlato delle offerte
pacifiche della Russia ~ deUe quali prendi)

atto sperando che rispondano a realtà ~ vi

debbo dire che quando voi stessi vi siete rela~
tivamente raÌ1egrati che il popolo americano,
la; piccola gente d'America, avesse eletto Tru~

mane non Dewey, voi presupponevate che
ciò significasse una evoluzione, lenta se vole~
te, ma una evoluzione della politica america"
na verso forme diverse da ql18lIe ca,pitalistiche
pure. Se voi poteste eSlsere meno parziali, po~
treste tener conto. anche di avvenimenti rp~
centi della politica am'ericana,' che vi danIl')
l'indicazione di una progressiva riduzione del
controllo unitario deUa politica americana, sia
queUa estera che quella militare, in mani di~
verse daqueUedel grande capitale.

L~America è interessata alla riuscita della
ricostruzione europea. Naturalmente la vostra
interpl'etazi,one vede in quest'Europa una
pedina asservita al gioco delI'Amer<ica, ed una
economia necessariamente ridotta ad anceUa
di quella americana. Tn ciÒ vi sbagliate profon~
damente. Vi sbagliate sulle pos,Sibilità di svi~
luppo dell'economia euro'pea. L'O.E.C.E. fa Ja
sua strada e se vi è un passo che iO' abbia pro~
fondamente approvato è la proposta del Mini~
stro Sforza di dare al suo Consiglio carattere
permanente. Nel suo Consiglio sono stati so~
stituiti ai funzionari dei rappresentanti respon~
sabiIi dei vari Paesi, degli uomini poiitici, dei
Ministri. Piccole cose? N o: importanti sinto~
matiche cose. È un principio di governo econo~
mica, poiché Ie decisioni del Consiglio sono
vincolanti. E questi Ministri, chi iJi ha voLuti?

L'onorevole Fortunati la sa: è l'America che
li havQluti, a megliO' ehe li ha proposti. L'A~
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merica è profondamente interessata alla riu~
scita del1'esperimento,

FORTUNATI. È l'interesse dell'impresario
per il funzionamento dell'azienda,

P ARRI. Certamente è l'interesse dell'impre~
sario; se l'azienda non andasse bene, evidel1-'
temente l'America sarebbe obbligata a mante-
nere, a sussidiare i singoli membri, e la spesa
sarebbe maggiore, e la riuscita infinitament8
piÙ pl'oblematica, e le possibilità di una poli,
tica di volontà autonoma europea infinitamen.
te minori.

Ed eeco che allora l'amico Fortunati sco~
pre l'altra alternativa del gioco: se non seguia~
mo questa strada, pur rendendoci ben conto
di tutti gli inconvenienti, di tutti i pericoli, di
tutte le difficoltà, se non cerchiamo di arriva~
re il piÙ rapidamente possibile a istituti rego~
latori e a forme vincolative della economia eu~
ropea, quale è l'alternativa? L'alternativa sarh
quella della Grecia; ed è quella che non vo~
gliamo, perchè contraria all)ndipendenza del
Paese, L'alternativa, ripeto, sarà quella di un
Paese al quale l'America farà l'elemosina, che
1'America poh'à forse tenere in piedi, e in cui
potrà sostenere, al posto del Governo di De
Gasperi, un Governo nazional~faseista. È pro~
prio questo che non vogliamo. È proprio por
questo che chiamiamo tutte le forze democra
tiche a controllare, a garantire, ad appoggiare
questa strada di evoluzione del Paese,

Non posso evidentemente diffondermi ec,
cessivamente in queste considerazione che ci
potrebbero portare all'infinito. V ouei perciò
solo aggiungere, che se richiamiamo l'atten~
zione sulle difficoltà molteplici, anzi infinite
che si oppongono al cammino, che noi vedia~
mo molto chiaro, d'altro canto molti sintomi
ed indizi dimostrano che progressi si stanno
effettivamente facendo, che questa .costruzio~
ne sta effettivamente progredendo e che le pos~
sibilità di sviluppo sono effettive.

Mi limito ad accennare all'ultimo passo com~
piuto su questa strada che è quello della r0~
cente istituzione del Consiglio europeo, com.
posto di rappresentanti dei Governi, affiancato
da una Assemblea europea di rappresentanti
dei Parl'amenti. Io ,srpero n,ella evoluzione di
queste istituzioni, ed io spero anche nel loro
sopravvento di fronte alle resistenze naturali
dei governi normalmente eondotti, dalle loro

stesse dirette responsabilità esecutive, a consi~
derare i problemi nell'ambito dello stretto in~
teresse nazionale, a considerare i problemi di
politica estera in funzione della situazione in-
terna, anzi delle proprie ,situazioni ,elettorali.
Questo lo abbiamo visto anche in Italia, e in
qualche momento d ha diff.erenziato dalla po~
litica del Governo, e precisamente in quanto
anche in questo settore potevamo sentire il
peso di quei due, tre o quattro milioni di parte
conservatrice e reazionaria che pesano sulla
maggioranza governativa. Noi speriamo for~
temente che questa Assemblea europea pren~
da rapidamente la mano e si liberi dalle dande
delle funzioniconsultive ehe gli sono at~
tribuite, che diventi un organo effettivamente
propul,sivo di nuove forme e di nuovi istitu~

ti politici. Allora il giorno della realizza~
zione concreta sia sul terrenopolitko che su
quello economico potrebbe essere non lontano.

È qui che desidero richiamare l'attenzion~
del Governo, l'attenzione anche della maggio-
ranza, richiamandomi a quanto osservavo di~
anzi: io temo che queste discussioni possano
farei deviare da quelli che sono gli obiettivi
centrali, i problemi centrali che formano la ra~
gione sostanziale del mio intervento. I pro~
blemi centrali del nostro domani illternazio~
naIe sono sostanzialmente questi della Fede~
razione europea. È dunque un invito che io
formulo al Governo affinchè in questo campo
operi di iniziativa propria. Vi sono ~ non
è questo. il luogo di elencarli ~ problemi di
fondo, settori essenzial1 dell'economia, euro~
pea che ci trovano ancora assenti. Accenno
solo che se c'è qualcosa che ci interessa .ia
vicino è la gestione dell'economia della RuhI',
che' integrata dalle zone contigue dovrà di~
ventare il cuore dell'economia europea. Ebbe~
ne, dal controllo di questa gestione noi sia~
ma assenti, dolorosamente assenti. Direi che
sento di più la nostra condizione di Paese
sconfitto, di Paese vinto nella nostra esc1u~
sione dalla trattazione di questi problemi cen~
trali piuttosto che dall'esclusione dall'O.N.U.

L'Italia invece, sia sul t'crrenoeconomit:o,
sia sul terreno politico, con i suoi 46 milioni
di abitanti deve pesare in modo determinante
sull'avvenire dell'Europa. La Francia non po~

tl'Èt sostenere il confronto sia della Germania
che della Gran Bretagna senza l'Italia; que~
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sto blocco, questo binomio se non è occasio~
naIe, temporaneo e tattico, se è consapevole
dei suoi interessI- vitali, sull'avvenire e sui de~
stini d'Europa deve pesaT'e fortemente. Per~
ciò la direttiva della politica internazionale
dell'Italia deve, secondo il nostro parere, sc~
condo quello del partito repubblicano, punta..

r'e principalmente su questi obiettivi.
Questa discussione, in sostanza, ha avuto

forse questo di interessante e d'importante,
che essa, di necessità, ha richiamato i nostri
problemi fondamentali, non solo esterni, m:1
anche interni. Abbiamo visto come tutto si
riannodi, si riconduca al problema centrale
delle direttrici di ma"r'cia del Governo. CiÒ
mi suggerisce, concludendo, non degli appelli
simili a quelli qui risuonati, ma qualche
considerazione che riguarda sia il Governo.
sia i partiti di maggIoranza, sia noi stessi.
Agli avversari del Patto inviti ed appelli non
ne faccio: sono inutili. Nei vostri riguardi
voglio esprimere delle speranze, poichè die~
tra di voi dobbiamo sempre v,ede,re gli operai,
la gente umile che profondamente ci interes~
sa. Gli appellì di Mariani sono anche i nostri;
sono anche nostre le parole di 'sant'Agostino
ricordate dal <collega Ber,eni, ma leacc'e,ttiamo
nel iloro significato più semplice ed umano,
augurandod che la politica f.erma, ma sag~
gia e serena del Governo italiano, permetta
di limitare le frizioni, le rotture. Voi non
volete ammettere le vostre responsabilità in
qu-esta situazioné. Io mi limit-o a, dire ~ e non
mi fa piacere .~ che una condDtta diversa se~
guita dalla Russia in Europa, e una vostra
politica in conseguenza diversa, forse a que~
st'ora vi avrebbe già dato in mano questi Pae.

S'i dell'Europa occidentale. Lasciatemi dire an.
che a voi, sempr'e ,con Sant'Aigostino,che la
guerra e la vitt,oria ,sperata sono sempre peg~
giori della pace.

Per quanto ri~uaL'da il GO'V1el'llO,,che ha
responsabilità maggiori, che rappresenta gli
interessi non Isolo di un partito, di una mag~
gioranza, ma di tutto il Paese, pur intendendo
in qual momentodiffic!ille eld in quaIe situazio~
ne delicata si trovi assillato nelle maniÌere più
ostili, più violente, quasi sempre ingiwstifica'te,
pur intendendo la difficoltà della pazienza, noi
dobbiamo rivolgergIi l'invito di saiper sempre
conservare las1erenità al di >sopra delLa pole~

mica. Il Governa non è parte, non deVe essere
parte.

Ma al Governo, sorpra:ttutto, dobbiamO' chie~
dereche abbia gi1Jls:tapreolccupaziane, giusta
senso dei timori che in misura diversa sono

anche mi,ei, espressi dagli oratari dell'estrema
sinistra riguardo all'indirizza d~na politica
interna. Ho già :detto prima il no:stro ramma~
6co, e la nostra ragion.e di preoccupazione
per la diispersio:n}e e scarsezza di quelle forze
intermedie democratiche e sodalis1:-e che do~

vrebbero av;ere la specifi<ca fUll'~iane di can.
trollaree garantire l'indirizza g>enerale delLa
pO'litiea economi,ca, sociaIe in'terna e indiret~
tamente anche internaziona1e deI Govemo.
Donde il dovere, tanto più vivo ora, di <com.
pier,e uno sforzo vigile per evitare ogni slit~

tamento a destra, aiutato da una parte, e sperI)

daUa maggior parte deUa DemoeI'azia cri.stia.
ne. È vero, cred'etelo,che in una situazione in~

ternazionale di questo genere si annidano pe~
ricoli interni. Chi lo potrebbe escludere:? Sono

'perico1losi i moment'i e lo stata d'animo della

cl'ociata. È stato detto dall'estrema, ma devo
ripet,erlo per dov'ere di franchezz,a anch'io, e
,slpero di nonesser.e sÙlspettato a fraintes.a, che

la caocia aI comunista, o a chicches'sia, è peri~
colo,sa, perchè può condurre lontano. È stato
detto ~ e noi sottoscriviamo pienamente ~

che dobbiamo essere rigidi tutori del sistema
e del meccanismo democratico anche proprio
nei confronti ,degli avversari. Molteplici e pe
santi sono i pericoli di situazioni di questo g0~
nere, favorevoli al gioco di fattori }Jrovocatori.
Ad esempio"non abbiamo mai voluto schierarCi

dietro quella specie di «r,evanscismo} chur~
chilliauo noi riguardi dei Paesi orientali che
preoccupa anche noifederalisti. Ci sono spiriti
e :fermenti bellicosi dappertutto; è niJ.,turaleche
ci siano. Ci sono anche interessi diretti, mate~
riali e capitalistici; ed è naturale anche che ci

siano. Ci sono spinte reazionarie che premono
in una situazione internazionale che stimano
favorevole per influir,e sulla poUtica del Govel'~

nO' e non sono aliene dalle avventure. Al Gover~
no chiediamo forza e consapevolezza democra~
tica. A voi democristiani chiediamo chiara de~

terminatezza nella politicasoeiale e nella po~
litica economica. che voj non do'vete mai dis~
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sociar€ dal quadro di una poJitica generale
nettamente democratica.

Ed io posiso chiudere. Gome dicevo prima,
nessuno di noi ha laskurezza che questa for~
mula eur01}ea ehe noi prospettiamo ,sia di 'Pros~
sima r,ealizzazione, ,di sicura realiz'ziaziol1'e,
,che sia la panacea di tutti j mali, che ptoiSsa
sormontare le difficoltà infinite che si presell~
tàno. Se c',è una pr,evisiane che noi possiamo
fare èisemplieemente questa: che essa esige
lavaTo !duro e sacrificio; se c'è qualche cosa
che 'si po,ssa promette,re al popolo italliano è
laJvoro duro e sa,crificio.

Voce dalla sinistra. Per tutti però!
P ARRI. Certo, per tutti. E ,soprattutt'o per

sollevare le sarti, di quelli che ne hannopm
bisogno e que!sto è il rimprovero che nOli fac~
ciamo aHa vostra politica (indica l' estrema si~
nistra) che 11011condu'ce al beneficio dei disoe~
cupati e dei più di,ser!edati. Questo è Hino degli
errori~ che vi rimproveriamo.

Se un modesto appello 'sento, conc!ludendo, di
poter l'i'Volgere 'flon è pe<r icoHeghi quipresen~
ti, il cui al'ientamentio già detmminato non
spero di palter influenzarB. Se le nostre 'Paro~
lie possono ave<re un valore, lo abbiano saprat~

tutto per coloro che sono fuori di quest'aula,
per gli incerti, i delusi, fuori dei partiti ed an~
che dentro i partiti; lo abbiano per i giovani
che hanno set'8'dicertiezza, ,sete di ideali con~
creti e non retorici.

Noi non abbiamo altra cer'ùezza .che qU88'ta:
la via maestra per tutti i pr,oblemi vitali del
Paese, la via maestra dell'avveniTe dell Paese,
è !questa; ed 1080 800\1'0.che non ,c'è altra che
questa. (Vivissirni applausi dal centro e dalla
destra) .

PRE,SIDENTE. E ilsmitto a paI1l,al'e l'ono~

l'evole Homita. Ne ha facoltà.
ROMI'l'A. Pr,endo la parola non perchè

abbia la convinzione di portare nuovi argo~
menti e nuovi lumi contro il Patto Atlantico,
giacchè il dibattito è stato già ampio nell'altro

. ramo del Parlamento ed in questa Aula dove
hanno parlato i capi di partito, i maestri della
vita politica italiana ed internazionale.

Pado p€~"chè rH'cngoche in un aìI'gomento
cOlsl gr'avc8, il silenzio, spedalment'e p'6r una
persona come m€ ch'P in questo momento si
trova spia,eente a Dio f) a,j nemici suoi, potl'eb~

be aPlprurilre eome dilser-zian€ civile. P'ad'O p'er~
chèptmlSO ehe OIg'llUnO di n'Oi abbia i,l dov,ell'e
sacrosanto di assumere le sue responsabilità'
!pol,itioheper oggi e per doma,ni. Non è giustlo
3IocOllillall'eqU€lslt,ar€is'poil1'sab,1htà lall Goverll1a eon
la slcusa e con la mativazionedi pr,ammatioa
{;he il Governo ha tutti g:li el1emelnti pelI' giu~

dkan'le e decidell'e. IiI faUost€ISiSO ohe il Go~
v.elrl1'Oha por,tatoqu€ISlto Piatto Atlantieo ,al po~
tere lleglirsllativo non va eOlllsid<ereato n€II ,senso
di uno spontaneo, generoso impeto di demo~
cralzia di questa GOV€I'rl10,a eui io non cired:o
per convinzione motivata, ma va considerato
invece nel ~altto .che il Goy,m'no vuole a'cleOIUatre
al potme legilsrlativo una palI'te ,d,eHie Hue re~
sponlsabilità e dei s'l\ioier'rori. (Commenti dalla
destra) .

M,a di già che mi aVlete interrotto e COlI~t€ISe~

mente uml,ato in s01'diLna, Uirlatemi ,alllcor più
]'umoroisiam.ent€ P€II',c.hè vi di,co che nego Ora,
,e Siempl'le neghelrò, al Se'IIiato ,ed aM,a Camera,

usciti daUe maiHama1te elezioni del 18 ruprHe,
ill d~ritto di 'l'aIPPIT':~SientalI"eil pop0l10 ital,iano.
( Vivaci interTuzioni dalla destra e dal centro).

Le malfanate elezioni del 18 aprile, a pan~r
mio, ci hanno ,dato un Parlamento che non
ra,ppresenta il 'Paese. (Pr'otes'te dal cent1.o).

Io ho l'ruhituldine di precisaTe l,e cOlse di (mi
sono fondatamente convinto.

ZOLI. Ma non sono vere,

ROMrr A. OnOiri8lV,011eZOIli, cl',edevo di aV'8ìl'
già ,chiuSia questa parentelsi, ma .mi permetta
che 1'81Idiic,ache UilIaG3!mpa,gna eleUolI'a,le che è

s'ta'ta iCOlIldoltta,cosìclome questa. è ,stalta. .oon~
datta da,l Capo del GOV'8I'I1iO,dal Gov,e[''l1o, ma]
Minils:tro del,l int'erno, d,ailla ChilBisa e da,li}'A<zio~
ne ca<ttohca ha ing.armat,o il Plare:sI8.(Appl'1us'i
dalla sinistra; 'interruzioni dalla destra).

L'intem'uttlorle Isi .shagllia, perlChè a me non
bruci:a per nulla ,sia nel campo ellettora1e pm'~
chè Isono Isenatore di di'ritlt,o e sia anche neil
campo d;el mio p3,lrtit,0 p€irlchè la tesi che so~

S'tengo Isi I1affOiI'zapI''Ùipir'io da queste argo~
mentazioni. Nessun bruciore, ma solo una con~
statlaz,i,ollJle ,che rilt,engo debba. rare a,i fini del
mio dislcO!rBo. CInterruzioni dalla destra).

Ad ogni modo permett€te ehe io non svolga,
1111:1accenni gli argomenti fondamentali per i
qua,}ì sarno stato indotto }J'erls,onalmemt,e, dopo

maturato 8i')ame, dopo profonda ]',iflessione, a
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neg,are il mio voto al Patto AUarrtilco. Ci s:on'Ù
v;ane COIlJSJJ ,ziconi, ,oh€ SOlliOstate già tirwt~
tate in q1l'elsta. Aula. Si è dimolstr,ato qui che
una pOlltlea <eLipmt,i ~a.nche Ise le Ì!mme, au~
dlJe se .Le palrolle, ,a.,nche Bie le iu:t.e'Ilzionisono
looovoli ~ imevitab:iJ1mentecOlliduce aHa guer~
r,a. A vev.a torto IpOlCOfa r'Oil'OiI'ltWo!e Ya,rri

quando dLceva che i patti ,sono 1a, conlsleguenza
del nervosismo, europeo. Io ritengo invece che
.si.a l'irIV€lI'ISO:i pattii ,porteraniIlo ,al nerVOSl,smo
€iUrIOpeo, p01'lteranno alla slci,slsioule elul'o'pea e
portlerlaiIlno allla gU€['lra, cmll1e dirÒ fra po,co.

Debbo e vloglio dilr'e, €!gl'egi ooll1eghi, che si
è dimostrato quieo:rne qU€lsti patti dal lato
illdustriale ~ a.nche Iseportleranno un effi~

mero, iln,ganlla,tor'e migli ol'lamento €conomi~
co ~ segner!anllO un da,nno per l'ill1duist,ria
ìta.ha.na. Debbo ri,c01~dare eheqU€Ista. politica

di guel'ra ~ nonpar110 allliOOl'ladi gue['ra, ma

di polit:iJca di guerma ~ ehe è illsit,a in oglli

patto di guerra, crea nell'anteguerra, nel du..
rant€~guerra e nel post~guerra, o, se voglia..

mo avere la speranza di annullare il durante
e il post~guerra, crea nel periodo di ant,egueT~

l'a una mentalità di guerra;, una situazione
tale per cui le ritorme economiche di strQt~
tura sociale che, nel campo italiano ed in~
t,ernazlOnale, la classe lavoratrice aveva il di~

ritto di pretendere ed il diritto di sperare
~ anche perchè g:lielo si è la,sciato sperare

~ saranno rimandate alle ealendegreche.

La Classe capitalistica, ogni qual volta deve.
pagare delle cambiali storiche dal lato eco~
nOlIlleo alla classe lavoratrice, crea sempre
una cOl1I~aglra.zl,one 'o :ùntèrna o int€I'naziolnalle,

p>ffi'<ehe pirrererrllSlce i danni di Thna gIThel'r>a a,n ~

ziehè danni ,alJtapropria Ipolitica, di darSiS€; pre~
fer:ÌJs1ceuna politica di Igu~mr:a per non ri,cono~
SOOl'e i diritti .ai la.vOlr1ato>rli,i v>al>oiride,ue forze
di8mOlc>rati,chedel Plwese.

Io debbo pmils>a:rleche questo Patto Atlan~
tiiGOcrei in HalHa ~ e vado ra~idamente alla

fine, perchè voglio secondare il desiderio e l'in~
vita alla brevità del Presidente ~ una situa..

zione ta,lrechee eipOlrterà :JJatalme.nt,e ad una
conflagrazione, se noi non àpriremo gli occhi.

Io non ho paur:a di pa:tti >stahillitli e stlpul1ati
,da una i!ntelrnazÌlolla;lle di pOlpO:li, rettlsotto

l'raThsipiiCiodi una intel'llllaziolllial,e sociaUsta e
democratica. Ma ho paura quando questi patti
sono stilpul'ati, elaborati, impolsti, o pelI' lo

meno dettati, da regimi c1ericali, da regimi
tot,alitan.'ll, da l"t:ìgimi G8.jpitalì,stl. (1nterruzwni
datta aestra). lo 110 preOICiGUp,aZlOnepe:r qU€IStl
pattI in cui la vOllionta cLeipopoM è <suoorldlna;ta
,ali.Lavo,lontà di pOlChe pelI'ISOll18.Badate, amid,
voi ohe a.vete Isorl'i'Bo pOrCO1a SiU ThIliaparola,
non <crlediatechei<o penlsi aHa Rus:sia. lo es;clu~ .

do ~ rilSpOlJJdo aHa vo:str<a, int,erlJ-'UZIOl1!e ~ che

la RUBSI]a pensi aMa glU€!rra. Lo esd'll:do non
solo per T,ag,ioni sentimentrali, ilWn Isolo perché
ho sempre notato le palrOl~edei dirig,enti deHa
Repubblica sovietica, non solo perehè ho il
dintto ed il dovere di credere alia parola di
pace del partito comunista, ma lo escludo per
ragioni obiettive e, se voLete, anche soggettive.
Soggettlive pm,chè avendo avuto la fortuna, di
Viivere quaLche m€IS,e in Rrt.Lssia, mi sono pel'~
SUalSOche illpopolo ritLSISOmentll'e èdils(posto a
falrsi m alSiSiaera.re,a r:ÌJpeter1e,Le pa,gine erokhe
di Staling:l'lrueLo peer dHendere ,La proprtia il'ivo~
luzio'Il€, lo St.ato proletar'io, il proprio Pa<ese,
non è eLilsposto domani a 00rnpi~re una gIUtel'1~a
offensiva ,eontil'o >chiunque. QuelsLla mia con~
vinzioiI1le mat:ur,ata in Sloprlaluoghi mi è sremJ,Jl"e
stata conrermata eLa uomini rUSlsi di primo e
s,ecOllldo pLano, Anche palco t>em[pofa, per!s'Ona
autocl'elvole, ohe non vive in R,us:s:1a e nOIl vive

in ~taUa, ta,lmenlte competentle che mi confer~
malva, dieci ,o quindi,oi gi OI"ni or sono, l,a so..
",tituzione di Mol'otov re .altll''6 sOlsti~uz'ioni,con~
fermava il mio rgiudizio che Staltin re il suo jn~
telligente Stato Maggi m'6 non vogliono ,co'ID~
promettere la rivoluzione comunista, il potere
d~Ua claJSis8 1aiV'Ùl'at,r:ÌJcerUSlSla 'e l'espansione
del movimento comunista nel mondo coi peri~
<coli ,di una gU€IIT,a perI"una 8V16ntuale 's00nfitta.

L'epopea storica, la strage, il disastro, la fi~
ne, per fortuna nostra, del nazismo e del fasci~
",mo, che sono sprofondati ,in una disfatta mili~
tare, hanno aperto gli occhi o, per lo meno,
mantengono aperti gli ocehi a quegli uomini
che dirigono lo Stato russo, per modo che essi,
ritengo, mai faranno una guerra

>

offensiva,
non per sentimentahsmo, ma, 'pel'lchè non vor~

l'anno ma,i compromettere la. riv'oluzione eo~
mUllii,sta, ehe 'Slper':a,no mondiall,e. Quindi, nOIl
ho qU€lsta preoceupaziolll€I.

DE LUCA. AilIma aivremo la pHIC,e.

ROMITA.Avr>8!mo la p a,ce! Ma se :av'remo
la pac'e, allOil'!a ~ mi sugg,eris1colrl'0 ora gli

amiei vicini temendo che non abbia argomenta~
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zioni per rispondere ~ perchè si fanno que~
sti blolClchi'? PelrlC11è,s:iripete la pOllibca del
1919, lJOlitilca cOllÌ1''Ociui Nitti si è ta.nto van~

tato ieri di essersi opposto, politica che si ri~
pete oggi in forma più larvata e più intelligen~
te, cercando di mettere attorno alla classe lavo~
ratrke.'russa un nuOvo ,cordone salnitarrlio, ,che
oggi ,si chiama Piatto Atlamboo e domani ,si
chiamerà Prutto dell PaiCÌfÌico o qualliche altro
nome che Isi ÌJnventlE\Tàa ISleconda dei casi?

Ma il perikoIo c'è per llJJl'alt:ra l'algione: c'è
inna<1lZi tutto ~ e qua. non [Jirotiostatre; non

oig!gi lo v,Ciclo~ a oocildente: rpuò veIÙ1'eda O,C~

cident'e. Io nego, anche qua, c'he J'Amelrilca vo~
gli a la guerra: Truman non vuole la guerra,
ma chi ci dice che Truman rimarrà sempre
al SiUO:pols,tcd Ma, Ise per Idannata iT)()tesi, eOII1,e
pareva, come tutti voi temevate, o meglio non
voi, noi temevamo, Dewey fOSislel'iuSlcito ol'ctto
o sodomalli, per nn in~pl"evi,sto qua,]sli,alsi ve~
ni's:sero allila l'ibaHa almelri,ca;a1a,,dei nuovi De~
wey, vi clomwn,do s'e il pm'i,co:lo no'n €lsilstle, ,s'e
JlOIn puÒ avveniwo un conh'alsto per clui, anche
quando non ,si vuole la gUCll'l'a, alla guel"r'a si
atTivi fatalmente, ,e si arriva fatalmente alla
gIv8l'lra quando si stringono '(lei Patti At:I,an~
ti:ei, d-oi patti militari. E qrL8Jsto vail,ga per l'in~
tenuzione,

Ma dico che se questa guerra venilsse, sa~

l'ebbe un disastro per noi, Per l'Italia ~ è que~
sta la mia preoccupazione, la parola che dico
contro gli uni e contro gli altri ~ se questa
guerra avvenisse sarebbe disastrosa, sarebbe
per noi italiani il disastro più grosso che possa
accadere al nostro Paese, La nostra terra di~
verrebbe la terra bruciata, la terra di tutti i
libera,tori del Nord e del Sud che io considero
aggressori del Nord e del Sud, La terra italia.,
mi diverrebbe la terra di nessuno di noi perchè
non sarebbe più per noi terra di convivenza
civile, domest,ka e poHtka, Se questa guerra
,avv-8iJli,slse,noi, neMa, posizione geogl'afioa e
,stratelgiea in cui siamo, a selpar'azione dei dlue
bloochi, quelllo mi,entale e quello oecidentale,
ci 'tr'over'emmo neHa condizione di 'eISls'ere la
prima bawrierla invalsa, la ,prima barrierra di~
,strutta; ,e tale guer'l'a, inol'trle, sall',ebbe di,sla~

6trosa anche per l,e slue eOI1is€guenz,e,
L'amieo Pa,stm-e i'er:i vi ha dimostrato, con

uI! lungo elenco, che l'Italia è stato il Paese
più colpito dalla guerra nell'ultimo cinquan~

tennio. Ma He illsrenatOire Palstor'e a;v'Clsls'eeste~
so la :8Iua diagnolsi 'e la Slua analilSli anche al
periol<1o deLle ,sante tgU8l'lrl8 del RilsO>rlgimea:lto,
e ,a>VleSlsedper'c.olrlsiQ il temip o a ri trioso anche
prima di quel,p8ri,odo, aVirebbe trovlato ehe il
nOlstro Pa>es181è Slen~pre stato, in tutti i tempi,

il P3Jese più devalsltato,più .coLpito daJlil,e guem'e,
L'Italia è stata perlcorlsa da eseriCÌti di eom1U1i
contl'o comuni, di l"egioni contro regioni, o da
eserlCÌti mereenaric.hiamarti dagli uni o -dagli
altri, o da eseI1citi merloenari chi,amati Idai vari
Cesarli o dai vari Papi. Ebbene, in questo mo~
mento, l'Itaha non puÒ 'Pel'meHe'l'lsi più illu.BisO
non cheo di una. g'uem'a,. ma neIllimeno di nn
pericolo di guerra, l~llesto popolo italiano ha
biisogno di riiIH':enidl8!mi,di ricorstruil'l"i, di l'ie~

làbol'all'io le sue tl'aldizioni so vuolle di nuovo
quel primato politic.o, morale, civile che ave~
va ne,i seoOlli sem'lsli.

La guena per nbi, quindi, è disastrosa piÙ
eli qual:sialsli aItll'a COisa, Io non parlo, pemJlè
lo hanno detto gli altri, delle inCOlltgll'lLt,enZe
giUlI'idli,che iclel Pa:ttopel' Icui noi ,siamo consi~
ùerlati nemici e v,inti da tuUe le pot'cnze che
hanno firmato il tra,tta'to di Imce e nel merde~
simo tempo, con il Patto 'Atlantico, diventiamo
alleati degli> uni e nemici degli altri, Non pal'lo
neanche dell'incongruenza.militari0, per -cui da,]
di,sammo vinlcolwto si alr:riva ad un l"ilalrmo, eon~
IcesSlO,e non conlOesiSO, aid un riarmo che può
dar luogo, come apprendo da certe interru~
zioni e ,(La ,corti dilSlCOrlsi,ad interventi stra~
nieri Iper lla violazione di OCll"te:CIlaulsole ,e vin~
coli di pace; v:incoli ril~petto ai qruailii io sono
tranqllililo, perlchè ho avut,o 1'0no1'0 di votaire
contro il tratta,to di paice riten0ndone trorppo
frettolosa la nostrla fill'ma, come ritengo anche
per voi, TIrOPrpo f,rettolo,sa e poco dignitosa

l'ad€lslione al Patto Atlantko,

Non par,10 qui, dunque, di ques,te ruiffÌ'coltà
giuridiche, Idiplomatkhe1 politiche, strategi~
che perchè ne hanno parlato tutti. Mi limito
solo a vari argomenti che turbano la mia co~
scienza e che devono turbare anche la vostra
coscienza di uomini, come me, amanti dell'l~
talia, amanti del nostro Paese,

V oi, amid, non penSiate ai pell"koli graNi in
cui ci porta il Patto Altlantico? E jm, ea,ro
Parlri, quando palrIi di democrazia, din18ntli-chi

eh-e una pOrlli,tka di guema ~ non 1301,0la
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guerr'a !stelslsa ~ porta fatallmente alla rina.
scita di un movimento nazionalÌista guel'lraìon~
daio, iII1!perirulista?

p ARRl. Questo l'ho detto.

ROlvn 'l'A. Alilora non ho sentito .0 ho mal
C31pitola logilcla tielle eonclusioni a cui dovevi
rurl"ivare. Avevo già detto dei periicoli insiti in
un trattato di pace non stipulato sotto l'egida
dilun movimento fedel'aHsta o ISOlciaMIst!ad.e.
mocratico, ma da un Governo clericale o da un
['egime calpitaliilstieo. (Interruzioni da destra).
lo mi auguro di sih31gJia,re,non metto in dub.
bio l'antilfruslcilsmoe lo s~ilrito demOloratioo del.
l'onorevole De Gasperi, ma la realtà della cosa
è questa.: oggi, ,in BaLia, c'è una pOllitiea de.
ri,caIe, oggi in Ita1ia .si ISlvilujppaill potere ese.
cutivoa danno de1la Crumera e del Senruto, è
la Confindustria, è la Oonfilda,è il movimento
capU,aliistko itaU,anoGhe .comandano. (Applau~
si da sinistra). E l'Azione icattoUca clontrolla
i tre qUalrti del vosltro Pw.rtito.

DONATI. Stai andando a OanoSlsa!

ROMITA. Non vado a Calloslsia, ques.te Isono
idee mie personali, non immiseriamo il pro.
blema. Rilspoil1ldoalL'interruzione" A quei col~
leghi del mio P'artito ehe ,chiedono la mia
eSIPullsione d8l1 Partito, rlilSIp,ondojnvece {;he
rim,ango per lotta:re democra.tieamJJfmtenel PalI'.
tito per £a,r,e l'unifilcazionelsocia'ustla, per
creare il grande Partito socialista autonomo
daI Partito comunista, indipendente dal Partito
comunista. (Oommenti dai settori di estrema
sinistra). Vi Iprego di non far,e int~mriUzioni
che mi fuol'v,iano dal g,eminato. Dieevo aU'ami.
co P,arri che la mia plreo,cJcm~azi,oneè confer.
mata daUa Istoria d' IrtJaJUa.DOIPo la slcoiIlfitta
aib1siSinadel '96 Isi oreò in Itali:a il movimento
reaz ionarri o che oi ha por-tato al '98~'99. Voi
mipotreslte dir'e che queste Isono 1e eons,e.
guenze di 'Una disfatta, ma ,anche la vittmiosa
gu>erra lihirciad ha clreruto quel movimento na.~
ziOlnaHsta ~ di oui furono ealpo i Bervioilll8l,i
Cor,radini, i F'ederrzoni ~ preludio del fa,srci.

sma e del disastro della nuova Italia. Per me
qualsil8lsi Piatto Atl1antilco, fa1tto, l'lilpeto, ,sotto

l'egida di un regime capitalistico, non è che
la preparazione di un movimento nazionali.
sta, che ogg,i non ha ancora cittadinanza e
vita perrcllè si alppo,ggia, voluto o non voluto,
ai signori del clel'iÌlcaJi'smo ma domani .sarà

fOil.te per rse Is,tesrso e daràl]Urovi dilspi:arc;eJ:i
alla nOlstl'a Ital1a perlchè eonfo-nderà il nostro
patr'io.ttilsmo 'Gon la ,sua lo.tta imperirulistiea a~~
portatrice di guerre. Ma un'altra preoccupa-
zione ho, ,cairo Pa1r'ri, e qui prego di non in~
tlerrolllp8lrmL N on vorr'ei offendere la suseet.
tibilità di qualcuno; non vorrei essere ritenu~
to per quel che non sono. Io amo l'esercito.
Amo 1'elserloito come 'l'ama, 'SlcUJsatemi, ogni
buon piemontes1e; ,amo 1"8ISlerrlCitopercihè con~
sidero l'eserci,to ,come presidio sklUiro del,la di.
fesa del no!stro P'8I8rse. Ma Cion questi patti

l'esercito si trasforma a poco a poco, non in
un esercito, in un conglomerato, cioè in un
ol'ganilsmo chirumato a di:Eendere i eOl1'fini della
Patrri,a, ma in una Cals,ta militalrilsta, oreando di

nuovo quel movimento millitari'stache no,i non
y.()jg1liamo, :che noi ,d€jpr:echiamo, che noi a;b~

biamo SlUjpel'lato. Ed aJl1ora, caro Parri, tu che
sei 'rl8jpUibblieano di oonvinzione come me, tu
ohe ,rumi la rejpubblii:c:a 'COlmel'amo io, dov:re'sti
preoiCIciu(lJaJr1tiehe lio Staito Maggiore itarliano è,
non dÌiCo monrurchko, ma sentiment,iillmente
monarchico. L'esercito domani si trasformerà
non più llei soLdati difensori d,el P,aers,e, ma
nei pootori,ani 0he dMenderanno le op,p:relsisioni
contro la classe lavoratr'ice. E il viaggio e l'in.
tervista del capo dello Stato Maggiore Marras
dello dicembre, a Washington, confermano
queUoche noi TIon voghiamo, pel~chè vogiliamo
che l'.eserdto .sia estraneo aJd olgni iClonflitto in.
terno e quando i,o ebbi l'onore di rprelsliedere il
Mi n ist,ero deU' intern o :semlpre ho fatto in modo
che l'esercito non fOlslsemai chirumato. E quan~
do non ebbi n.emme'l1O ~ ,come non averv,o al~

lara ~ forza pUibblioa sl\lffiiciente, eMama,vo
piuttosto i pompieri, non per fa:r da pompieri,
ma per femna,r1el e calmalI'e 1e irr'lHmze iPiOIpo.
lari. VirÌiCorderr,ete quando i !pompierihanno
f.ermato glii sdoperanti illvrus,ori in varie eittà.

PelI" questo io c['eeLo ehe nell'€lser!cito, con que~
sto Patto Atlantieo, in questa altmOiSlfera di
guerra si creerà, Sii formelrà una .calsta, la
quale, siiCicolID€:trovaprest,igto e fOl"zla nel isen.
timento 'Illo'l1alr1chico, .c,r:ee:rà nuovi fa,stidi-e di.
s<pialc€lri aJlla nOlsrtra Ire:pubbl1ilca. Ed aHora.
avremo in Italia ,due: forze: llIaziiona1iIS.IDOe
imperrialliismo, eser1clÌ'to .e casta militare, olssia
l.a ISrPada a,ueatacon lla toga. che ,si metteranno
sul Pa,ese e t,a,lvolta oontro il Pa:es,e. Contro
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questo p€lrii>collonoi r:e3JgiwIDo, e ci dkhiariamo

C'antro' qualsiasi Patto Atlantico di oggi, e
cemtro qua.llslia,si Patito mHita,r>e di domani.

Ma c'è di peggio, o cari amici, e qua parlia~
mOGi chiaro: voi sapete come la penso. Io sono
contro la guerra dvile. La guerra civile è un
delitto contro il Pa>8:St8:'chi pensa alla guerra
civile pensa ad un sacrilegio contrro l,a nostra
P'atria. Alila guerra civile però noi, nonolstan~
te la nostra posizione, nonostante la nostra
pre00cupazione, arriveremo fatallmente se non
pnmderemo in tempo i Iprovvedimenti neces~
sari. Ba,da:te, amici, casa vi diee la stori'a d'Ita~
Ha: in Italia il popolo ama la pace più di quel~
lo che la 'poslSi1amo amare noi uomini politid.
Voi ricordate epiwdi lonta.ni e recenti; rkor~
date per esempio quandO' dapo Ardua, (qUJesta
pagiina dolorosa per l'Italia, eroica e gloriosa
per N nostro Esereito, perchè 14 mila uomini

si sono Jiatti massacrare di fronte a 100 mila
aMssini, e coi nostri soMati sono caduti i loro
generali perchè non c'erano allora g:enerali
come quelli ri cui nomi ,sono stati citati in que~
sti giorni) la storia vi dice che in quell'epoca.
le ,donne si sono messe attraver,so le rotai'e dei
tr.eni l)e1' impedire la spedi'zione in Eritrea e
in Abissinia. Fu quella una gloria militare di~
ventata Ulna sc,onfitta italiana. La ,stmia vi
dice che anche nel 1915, prima della guerra, il
Partito ,socialista, allora unico I~ap'presentante
delle classi lavoratrici, il Partito cattolico e
una Ipa,r,te Idei Hbeirali ,schierati attornO' a Gio~
littli, eranO' {:ontro la guerra, non volevano la
guerra. Il popolo ha sopportato quella gU'8lrra,
Tna allora, c'era un'altra situazione politica,
c'era un regime didemacrazia in Italia e tut~
ti, interventisti e neutralisti, hanno compiuto
il lorO' dovere per cui da Caporetto siamo pas~
sati a Vittoria Venetaed il Paese ha supe~

l'ato quella crisi; ha avuto per regala larghe
promesse dai vari Nitti, dai vari Orlando, lar~
ghe pramesse dai vari Salandra, larghe pro~
messe dal re. Si è avuto invec,e modo di crea~
re il fascismo. La T'eaIrtà è che in !<balia c'è
lilla spirito di -pace superiore a quello che noi
pensiamO' ed una nuava guerra, onorevole De
Gasperi ~ lei che ha la responsabili'tà del

Governa ci pensi ~ dividerà gli italiani an~

cora in modo piÙ grave di quello che li ha divi~
si la, repubblica di Salò. Nella repubblica di

8aJò non mi interl8'ssa 'per la mia diagnosi dir,e
chiaJv:eva torto e chi aveva ragione, 'p€lrchè è
evidente chi aveva ragione, il fatto storico è-
che una parte degli italiani era armata contro
l'altra parte. Ebbene, anche adesso, se avre~
ma una guerra in Italia, avremo che l'Italia si
dividerà in tre formazioni. Una formazione di
italiani i quaHconsideremnno libera'vori gli
eserciti che vengiono dalle potenze occidentali,
aggressori coloro che vengono dallle pO'tenz,e
orientali. Avremo poi un'altra parte di italia~
ni, la parte proletaria, che considererà, al
contrario, quelli che vengono dalle potenze
occic1entali aggressori B liber,atmi gli altri.
(Per me non ci sono liberatori nè di nord nè di
sud; tutti gli eserciti che calpesteranno il suo-
lo della Patria sono aggressori. La Patria deve
esser'e difesa e salvata dai soldwti, dal popolo
italiano) .

Ma piÙ forte, forse, amica Parri, sarà la for~
mazione dei di1sertari, no.n dei vigUa,cchi, ma
di ,colmo che non ,sarannO' nè con gli uni nè
con gli altri, ma si porteranno contro gli uni
e Icontrogli altri e t,orneremo al tempo che mi
pa,reva così g:mve, 'quandO' leggevo la poesia
del Berchet Iclellapavera madre che vedeva un
figlio combatterBcontro l'altro figlia là nelle
campagne ele1 Piemonte e ,della Lombardia. E

V<fjdr'ema la nostm Italia divi,sa in due es.elrciti
italiani che si comba;tteranno l'un contrO' l'al~

tra e sarà la rovina del nastro Paese. Noi ab~
biamo bisogno di prevenire. questo, ma non
dobbiamO' dire con Parri 'e con voicLella desha
che il Patta ci porta la lmco, non dobbiamo
cullarei nell'illusiane; la storia c'insegna che
le guerr.e .sona s>8lmpr'evenute quandO' mena si
H.lspeutàvana, 'che le guerre sono sempre preci~
pitate qua;nda il PaeSe nan le sogna:va e non
l,e v,oleva. Noi dobbiamo oggi immediatamente

in",taurare una politica democratica nel Paese,

evitare un Patto che possa creare un piana in~
clina:to verso ulla nuova confla:graziane mon~
diale. Evitiamo q\lillcli llna guena cdvile, o
amici. Noi faremo eli tutto, per conuo mio, per
conto dei miei amici, sicuri che il Partito socia~
lista, il socialismo demO'crati'00 classista non
permetterà mai il sacrilegio; andremo al po~
polo per evitare la guerra civile, ma eSSa <"Ì
sarà. Purtroppo d sarà anche prima, solam'8n~
te davanti alla minaccia della guerra stessa.
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Il nostro Paes-e quindi ha bisogno non di
paccO' ~ ved-ete come sono ra,pido ~ non di

.p3Jce solamente, ma di gara<nzia di pace.

Ha bis,ogno ,di garanz,ia di pace per pot-er
riprendersi e per poter lavorare.

Badate amici: ho laoonvinzione ~e qua mi
spiace di non aver chiesto parere al sarcasti~
cia Nitti ~ elle mentr'8 l'Italias<arà il Parese più
massacrwto, s-e entrerà in guerra o in una
minac,eia di guerra, la nostra IIt:alia,se potesse
traseorrere 'un 'periodo cinquantennal,e eli pa~
ce diventerebbe una delle ZOlle più civili e più
ri'cehe deUa 'nostra Europa.

Io ritengo che l'Italia ha avuto un grande

0110'1"0',una gra.nrde fortuna nel grande gBnove~
se che ha slcop<crto l'America, ma quella sco~
perta è stata, per noi i'taliaini, un immi'serimen~

to del nostro Paese perchè il commercio se
prima era trasportaltio attra:verso le nosltre r'e~
pubbUche di AmaHi, Pisa, Venezi,a nel mare
Mediterraneo, poi si è trasferi1to sulle coste

atlantiche arricchendo quei Paesi. Oggi, inve~
ce, che è superata la dottrina di Monroe avvef~
rà il contrario. Avremo un flusso sia nel cam~
po marittimo ed aereo che ferroviario. Noi
avremo che tutto il commercio da occidente ad

OIl'i<cnte e da orierute ad occidente pass'erà per i
nostri mami e ,si appoggerà ai nOlstri porti. Ho
la 'convinzione ,che 'tutto il commerdoaereo si
creerà attraverso glii aeroporti sull'Iltalia ed ho

la 'convinziO'ne che attraversO i :tirafori ,che

l'Italta ruprirà nelleA'lpi, con le nuov-estrade
che sltanno studialndo il GoV'crnoe gli enlti lo~

cali e tutt,e J.eperrsone 'che hal11no una visione
economica oltre che 'politica, ho la convinzione
che l'Italia avrà un tal-e sviluppo 'commerciale

ed un tale movimento che diverranno una
delle fonti di rircchezza non Isolo commerdali
ma con tutti gli addentella:ti diprosperittà che
porta il ciommerdo nella vita economi,ea e in~
dustriaJe deI Paeise. Noi quindi 'che abbiamo
davanti a noi questa Ipro'spettiva commettiamo
un delitto se ci m8lttii1amo contro le potenze QtC~

ci<clentali, 'commetltiamo un delitto s'e <Cimettia~
ma contro le 'poltenze orientali. L'uni'co Stato
di Europa che più degli altri ha interesse
alla pace tra i due blocchi è proprio l'Italia,

e quando firmate un Patto Atlantico, signori
del Governo, voi compromettete questa politic
ca di nacificazione internazionale. voi compr'o~

mettet-e la ri'Pr,esa comm-eroiale ed eoonomk,a
,del nostro Paese.

Pensateci bene. E VI dico anCOra: ma
possibile tanta fretta a firmare il Patto
Atlantico? Spero che su questo punto l'ono-
revole Presidente del Oonsiglio mi vorrà ri~
spandere. Io escludo sempre le persone perchè
io non a'ccU/so mai le ,persone,perichè ho 'sem~
pr.e fiducia nelle persone, ma l'alltrogiorno
qna,udo vedevamo il faro 3Jbbagliante della
Incomche illuminava il Mini'slt:ro ,Sforza ,che
pronunciwva il suo di's'corso, disicorso che fOlr~
8e riteneva 8torico e che si diffondesse per il
mondo, ricordavo le c,oreografie muS'solilniane
e lo dico a Sforza che è lantifaiseista p'rovato.
(Commenti vivaci).

Gli amici che mi sono alle 8palle sono piÙ
cattivi di me! (Ilàrità).

Ebbene, quando vedevo Sforza prepararsi
al film che gira ora per l'Italia mi veniva da,
pensare a quei documentari di buona mernor!;-\'
fascista, che non andavo a vedere al cinema~
tog,rafo per non farmi del cattivo sangue e
mi veniva da pensare anche che forse la sted~
sa mentalità coreografica, quella mentalità, di-
ciamo così spagnolesca, di abbacinare il po~
polo italiano, l'abbia fatto correre a \lVashing~
ton, quando ancora per la firma del Patto c'era
tempo; come mi viene da pensare adesso che
quella stessa mentalità ci farà vedere ha non
molto il nostro ultimo Minisltro degli esteri,
ultimo in ordine ,di tempo, sui giornali e al
cinematografo, quando sarà a \lVashington il
4 aprile, come, veramente ultimo per impor~
tanza, proitagonista politico in quel consesso.
N ai siamo tali che anche in regime democra~
tic o nascondiamo la povertà della nostra azio~
ne nella coreografia spagnolesca con la qua~
le cerchiamo di inga.nnare il Paese. Mi ricor-
do che quando esercitavo la professione di in~
gegnere non volevo mai tinte sulle facciate dei
progetti, perchè non si ingannasse il tecnico
che progettava l'edificio. Così vorrei anche si
facesse adesso in politica.

Io domando all'onorevole DO' Gasperi il per~
chè di questa frettolosi'tà; non potevamo for~
se aspettare? Se voi siete convinti che il Patto
Atlantico è così indispensabile e così utile al
nostro Paese, così immimente, perchè non chi<J~
diamo prima al popolo come la pensi, non nel
senso di guerra civile, ma con una consulta,
zione elettorale con auelle basi?'



Atti Parlamentari ~~ 6449 ~~

.26 MARZO 19491948~49 Cl,XXXI SEDUTA

Senato della Repubblica

DISCUSSIONI

L'amico Conti, l'altro giorno, considerava
come una grande vittoria il fatto che sia stato
abolito l'articolo 5 dello Statuto, ;Che auto~
rizzava il r,e a dichiarare la guerra e a sti~
puIare la pace. Noi abbiamo infatti superato
questo principio di dare facoltà a,l potere eS8~
cutiva di portare il Paese in una s~tuzione di

guel'l'a, ma dobbiamo però creare anche l'al~
tra principio di democrazia diretta, direi di
democrazia popolare, se questo aggettivo non
fosse stato guastato dai colleghi comunisti alla
mia destra, quel principio in cui è il Paese
che, conscio dei propri doveri, sia messo do~
mani, con una consultazione, di fronte alle pro~
prie responsabmtà e sia in un domani con noi
nena lotta formidabile che il Paese possa e
debba s.ostenere. Lo so che è un tasto che a
voi non piace, lo 80 che addolora i 305 eletti
dena democrazia cristiana di cui almeno 200
siedono inutilmente sui banchi... (Proteste c[lJl
CBn.h'o e dalla destr-a). Voi protestate... (Inter~
r'/lzione dell'onorevole Cingolani). Tu, pur es~
sendo chimico un po' di geometria l'avrai im~
parata ed allora conoscerai anche che cosa
sono le proporzioni e saprai che la proporzio~
ne che c'è di là c'è anche di qua. Saprai an~
cbe un'altra cosa, molto semplice, che qua den~
tra e pegg,io ancora là dentro, qualunque C03'1,
voglia quel signore autorevole che è al banco
del Governo o qualcuno che è più: in alto di
lui, Camera approva eel il Senato sancisce.
(PToteste dal centro e dalla destra). Dico cho~
nell'intoresse del Paese noi dobbiamo invece,
a mio giudjzio, soprassedere a questo passo,
rinviare l'approvazione. Ne riparleremo poi
del Patto, Io studieremo. Non c'è il fuoco o l'i~
llol1dazione, Annibale non è alle porte! Con~
sultianlO il Paese, siamo veramente democra~
ticL Eviteremo quel che vi ho detto, amici ca~
rissimi, eviteremo il travaglio contro cui fatal~
mente andrà incontro il nostro Paese.

Ho promesso di essere breve, sono stato te~
legrafico. Ho precisato -la mia posizione, ho
precisato la mia avversione al Paitto Atlal1tj~
co. Badate ~ permettetemi una confessione

che forse sa di ingenuità ~ io sono arrivato

merlitatamente ad essere contro questo Patto
senza ascoltare gli oratori di qualsiasi parte
del Senato e della Camera.

Voce dal centro. Male!
ROJ\fl'rA. (~uesta è mia abitudine, poichè do~

si (1ero senmre rae:i onare con una mia tecnica

e non apporre sulla mia testa il cartellino dc~
gli altri: ho voluto farmi un'idea personale
per parlare qua dentro contro il Patto nOD per.
chè obbligato, ma per la mia convinzione di
cittadino democratico.

Allora dico, amici del Governo. amici so
cialisti, amici democrisitiani, badate che il Pat~
to Atlantica..,

race da sinistra. E icomullisti?

HOMIT A. V ai siete 'piÙ l"eaJi'sti del recon~
tra ill Frutto Atla'll'tico: non devo convÌ1wer€ voi
comunisti! Ebbene, io {bco a tutti: ma 110n v,e~
dete che la <ste,ssa, d'emoerazia è già inpGri~
colo oggi? Ma non v,eelete qiulelUoehe è avv'e~
nuto aUa Cwmer1a, le '01"8 di di'slc:u,,;13ione12 il
pugilato, non vedet'e qllwliJo che è a.yvonuto Il'ell
Pa,e,s,e, come eonseig'llenZa, le rSlpa:l'ato.6e, rnn

non ve:d€te la cll'ilsi che 'si sta p1'l2Iparando, ('he
ersi'ste nei partiti della democrazia italiana per
ill Faltto Atlantico, non vedete tutto questo?

"Anche. tra voi, liberali veri, non quelli conse1'~
vatari (ak,tmisi famJO fOI"ti (/ella lettera di
Croce), anche tra voi questo Patto comin-
cia '3 C1"88<1'.euno .g,conllpiglio d:emo!cra,ti,co. E

'\"oi, l"erpuhblkani stortoi,che avete piÙ Mini~
siri che deputati e s811atori, 'non vedete che

"nclle a voi questo Patto ha portato turba~
mento? Esamino il fenomeno con dolore
perchè tutto ciò che compromette i principi d8~
mocratici ne] Paese mi turba. NOli vedete.
amici repubblicani, che questo Patto .Atlantico
s!compiglia anche le vOlstre nle? Il huon ono~
rev01e Della, Seta, ISrtl('lui non potete dir: nuUa
per:chè è tra. i l"eipubbhc.ani storici il più l'e~
pubbhcano Istori,eoche <:i ,sia o ill piÙ istorico
cl,ei ,r'apubblilcani, ,si è Istaocato da voi mentre
a:ltri Isi ,limitano a mormorar.e. Non vedet,eche
anche:il vos'tro ,s'triminzit,o Ipar-tHo v,a ,8cioglien~
elÙisi ,come neve ,a,1Is01e?Evo,i, Ipa,rtitosoda~
listaclei iLavoratori, che vi tr'ovate in questa
tralgilca isituazione, di una ,di/rezione del partito
che maI'ci'!i in un Is,enso, .8 Jdi un gruppo pal'~
Ialnentare che marcia in un altro senso, men~
tre tutti i MinilSltri socialisti fann o il comodo
loro, fa/c,endosi forza :d,ell'oJU'torità della pro~
pria persona, del valore del proprio nome, non
v,eldete ,che anche a voi questo Patto por/ta la
crisi della clemolcrazia? E eola:ro iche pe11rsa~
vano e !8lperaViano ~ 'GOIne Is!perlavo. € desid{~C

l'avo io, pur eSlsendo evidentemente fuori, per-
chè €Issendo un 'SÙicia,Usta cil,a,s,sista edemocJ'a~
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tioo, ho un Ipa,ssa,glgio ,che mi [divide dai col~
leghi ,del,la IsinilS'tra cOlillunilSitii,ma, ,anche un
pruSiSiag:gioche mi di'Vide an00'r di ipiù Ida que,lli
dEJUa destr'a ~ in un partito radi1caLe, vedono

che sta ,sparendo ,anchl8 questo. ,Ma lei, ono~
revole De Grusper1i, ,che ho ruVlUtol'a;1to OnOT'8
di Iconos,oere nel mÙ'vimento ,clandestino, ql\la.n~
do insieme lavora,varmo per la lib€['lazione del
nostro Paese, lei che è democratico non sente
che il ,SIUOpartifo della Demoerazia 'cristiana
sta diventammo ogni gi,o,rno, ,appunto in ,con~
seguenza di questa, vo,stra poIitÌiCa, un .pa[''Ìito
più 'cledeà,le, meno demoeratilco € meno cri~
stiano? (Manon vi di,c,e questo la ,c['i,si demo~
eratioa ,che .c'èrtel nOHtro P,aese? E llei, Mini~
StriO P rucd arrdi, lei repU!bhlk1ano, nnn isi murda
di rimrunerie a dirrig€lre 11e,sorti di un esèrdto
che harullcora uno :S[)ÌiI'Ìtomona~GhÌICo! Anche
l'ei, o'l1Ù'revoHleP aocia,rdi, farà le Vlaligieper
qU'8l1a erÌisi democraHea .che ,si rcre'a ,con il
Patto Atlantico, con questa Isituazione di pa'u~

'['a, di guerra. Non 'OCleOiI'lrerehe :La guèrr:a ,sia
guerl'eggiata, non oocarreche \Si,a Icombattuta:
ba,sta lo ,spettro ,della guerra per negare i va~
lori dJemoera~tk:i 'd~l nostro P,a,else.

Qua ['iehiamo l'attenzione di tutti, a,Ha mia
destra e ana; mia 'sini,stra.

CONTI. Vediamo un rpo' Ise Iri'8,Slei,a Is,allvare
l'Italiia. (Ilarità).

ROMIT A.Quandoun !UOIInOpalda al sin~
golare comete, vuoI dire ehe ritiene di a,v.ere
la 'pTlesunzione di fare Igir1andi IPor'tenti. Io no'n

sÙ'no, per questo, Isenatore Gonti.
CONTI. Lo Icredo, ~o Icred:o.

HOMIT A. 'Ma i portenti non si debbono fare

ndl'arte oratOlria.Questo non è un problema
diper'Sona come Conti, non è un problema di
persona ,come Homita., ma :è un p.robh~ma di
demo,crazia itaHana. Noi ruhbiamo l'abitudine
di ruCJcettwreIsolo i fatticom,rpiuti, di non pre~

vedel'e :!'iavvenire, mentr,e ,n€illa po~Hilca di qUe~

S'to mondo ~Il'onorevol;e Nitti ieri di'slse c.he
prelV,edeva tutto, maa me ,sincerament,e non è
paI1so ~ l'uomo politko è t'ale Isolo ,se sa pre~
v,edere.

Ebbene, noi non abbiamo ,sruplJ:toprevledere
e ,sirumo pai8'Sati Idai Comitati di [jherazione
nazionale a quest'a involuzione! rreazlOnaria.
OOlsiprev,edo ,che con quest,o nuolVo grave 'epi~

'sOIdio del Patto Atlanttco noi eonslegnelfemo,

se no~ ,c'è l,a.guerra, il Paese alla ,reazione, e
se la guerra lei Is'arà, ill P,wersealila :disfatta., aHa
rov,ina,.

E non ci venga poi, onorevole De Gasperi,
a dirl8 ehe 1'Bi Isi a>SiSUJme,le ,SIlW,rrBsiponrsahiIità:
non ,ei interelslsano lelsUie r'esp Ol1rSabilità. (Ru~
mori dal centro e dalla destra). Anche MIUlSi80~
lini Isi era a,slsunto le ,sue resrpolllisabilità; anche
Vittorio Emanuele III Isi era alSI8UntO l'e sue
l'ersponsahUità: ma leslpese deil di,salstr'o le sta
pa,gando i,l pOlpalo itailiano. (Approvazioni vi.

vissime da sinistra).
EcondUJ<Ìio. Cerlchiamo di evitare quallsiasi

fatto che turbi ia tranquirllità Ipolitirca del no~
st>ro Pa.es,e.

Voce d,al cent'ro. All1iOheda 'parte vOlstr<a.
HOMIT A. Si, anche dapade nostra, ed è

un martirologiore.h.e faociamo nella noS'tra co~
sc.irenza, giorno per giorno. Quando uno ,ama
ilpr'oprio Paese e del ipl1"OIprioPa,els,e ama la
o~alSlse lavoratrice, .come l'amo io, evidente~

mente se non vuole ragionare a rime obbli~
gate, se non vuole seguire solamente i det~
tami dei Idirilgenti deI proprio 'partito, ma an~
che quelli e Isrpec,ialmente quellidrel1a prolp>ria
oOlsdenza, fa tutti i giorni l'eslame di oOlslCÌen~
za. Fatelo anlche voi, ,siamo ancora in t'empo,
badate amid democri'stiani (interruzione da
destra), ,che 'pr'egate solo automatkamel1te e
non pensiate mai ,slCÌentifi.c:ament'e o seJl'timen~
talmen te.

Fat'eil vostro €Isam,e di 'cos,denza, come noi
fa,cd3JIDo i,l nOlsirro, ,come voi (rivolto all' es1re~

ma sin'istra) dovete fare l'esame di coseienza;
non parlate di guerra ICivi,le 'e di po~)Olo che
si OIpporrà Icon l,e a:rmi Ise l'Italia sarà coI~
pita. Se l'Italia ,g,arà in perircolo, tutti gli it,a~
liani ,devonoSlubo1'ldinare la pro'pria 'pemona,
i!lipr'qprio partito aJI'il1'ter€ls,se iSlupr,emo deìl no~
stro Paese, che coincide con l'interesse del
popolo lavoratore. (Vivi applausi da sinistru e
dal centro destra).

PHE!SIDENTE. È i'slcritto a '11a1':la:r,cil so~
llatore Benedetti Tullio, il quale ha pI'csenta~
to il seguente ordine del giorno:

Il Senato rileva, nel Patto Atlantico, il
significato concordemente attribuitogli dallo
Stato proponente, dagli altri Stati parteci~
panti e dal Governo d'Italia: di patto difen~
sivo ,tendente ad assicurare l'indipendenza e
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la pace delle' Nazioni democratiche, senza
fini aggressivi;

approva, con riserva di ratifica, la parte~
cipazione italiana, cui deve seguire un effi~
cÌente riarmo, escludendo condizioni acceso
sorie che possano generare equivoci sull'orien-
tamento pacifico dell'Italia;

ritiene che il Trattato di pace sia stato
invalidato tanto per la rottura dell'unità.
delle Potenze «Alleate ed Associate» con~
traenti del Trattato stesso, quanto per la
negata ammissione dell'Italia nell'O. N. U.; e
perciò siano superflue le richieste di revisione
e inèsistenti gli impedimenti al riarmo.

Ha fruc,oltà ,di par~lare i,l:senatore Tullio Be~
nedetti.

BENEDETTI TULLIO. On0revo,!,i !colleghi,
io mi rguarderòìhene drul fa,r,eun lungo die
SiCOIrlSo; mi lÌJmiterò ad :i1JLcune,constatazioni.
Le opinioni ,che .sono rstatelillanifestate sul
Patt.o Atlantico 18'ò,nonettamente divilse:da un
lato !gli op~positori ruslsOlluti, da un altr'o i fau-
tori. Per gli uni il Patto AtlanUco è ,difesa,
l)er ,gli ailtri è offesa; lf)er g'li lumi è guerra, Iper
gli altri èpraee. Io ICiO'n:f\eslsoehe non ho una
opinione 'così netta, ,così decÌJ8'a, e ,confeslso
che, nel dar,e un ,giudizio ,Slul Patto, mi Isent,o
estremamente turbato. I rpatti non ,s,ano mai
queLlo ,che ,si dieonO'. La Istoria lo imsegna. Il
patto è, piÙ che tutto, una carta di rotta del
nruvigante, una indirc,azione a seguire una oeda
via, che Isi '8egue IBino a ,quando la tempesta
non ,si incontI1a ISiul prolprio IC3Jillmino e -ci co-
stringe a deviare. Potir'ei -citare dnquanta t'rat.
tati ,che non ,citerò. Farò !slOllomi alclcÈmno, an.
che iper r'estrure nei rilstre'tti limiti di tempo
prefi.ssimi. Voi ri,corrdate tutti la Trilplioe, le
vicende rdelila T1rilpl:iJce, l'Austri,a ohepreten-
deva daH'Itarlia Il'entrata in guerra ,contro la
Serbia, il primo episod,io, di Giolitti, il quale
si rifiut8Jva di alderire lardun'aggr'essione q!\lan.
ria riteneva ehe il Tatto fiolslse difensivo, HIs'e-

cOll'do elpi,sodio, di Sa.landr'a, che [parlava del
2aero elgoi,smo, l'elpil8odio finale, del 80nnino,
che tei1egra:f\a,va a Imperiruli ,di 'pa,s,sar>e ra,pi-
(lamente nel 'campo opposto Ter1chè .sta,va per
,:.:,cadere il termine utile ,per U palsls'aggio iPro~

fimlO a nuove alleanz>e. (~ueUo !Che avvenne
nella Triplirce Isi l'~p€'tè ;1nc11e,co1 Patto ,d'aiC.

Cla}o. Questo patto pO'teva avere 18U'per giÙ la

stessa ,sorte. Ci fu, a,lla fine ideI 1939, un tel1~

tativo del Ministrlo degli esteri ,d'allora, 'per
sganciarls,i dal patto,i1Jdducendo ,che l'alleanza
imponeva l'entrata in guerlra 130.10a distanza
di tre anni. Era un tentativo di sg:auciarsi, Il
quale non ebbe 'esito, ,solo perchè, ad un de-

t'erminat,o momento, Muslsolini ~ ee lo dirce

BaJdoglHo in lun IS:nOUbro ~ ritenne .che foslse

ne.ce,slsrurioa ,lui, Isubito, qualche migiliaio di

morti per potfmsi alslsidere al tarvolo deN,a palce
~ ,che iconsideraJva imminent€ .~ ,come belli-

gerante. rSOiltantolper questo mO'tivo, un 'Patto

impegnativo IP>erentra,r'e in guerra, ma che si
era cercato di eludere, non fu eluso. Solo pùl'
una ra,gione, direi ~ mi 'si perdO'ni 'la parola
~ di Iconvenieinza. Rkorrder'ete ehe Bethmann-
Holwegg, il CanceHierB tedels,co, definì i trat~
tati di pa,ce Ipezzi di ,carta.

A parte queste OISiser'vaziolli ,suLlla :f\ragilità
d,ei tratt11iti, vi IS0110aHr'e comsid,erazioni che

mi vengono aHosrpirito, legg>endocIrre i,l Patto
Atlantko, quale -ci è ora pr'esentato, !l10n in.
clude una daUJsOlla di automatidtà, Ie-orne è

statodretto, ma ,solo 'una forma generica di in.
tel"vent,o in IC8JSrOdi aggr1erslsion€. Io mi doman-
do, ino}.tr1e, come ,si lPuòprecirsrare ,chi è 1'age
greslsore.È una dirsputa anti,cach>e nOn è mai

stata ri'Srolta. Non ,si è mai 'trovata una. defi~
nizione esatta. L'aggr€ISlsol,,€ è qu,ello Ghe al
viniCÌltore fa ,coaJ1O!do,che ,sia. Iln sostanza la
uni,ca definizione de:lll'al~gre'ss,olr>e ,che è 's€ria

ed inequivocabile è questa: l'aggressore è colui
ehe Iperlde la guerra. COlme, del l'lesto, onor>e-

voli ,co11~ghi, il ,criminale di guerra. Il cri-
minale di igueI1ra. è certamente Icolui ehe ip'erd>e
la guerra,. Io mi Idomando ,se, n€ll'i\potesi in-

V-Emsadi esito derll'ultima, rgruer,r:a, Goering 'sa-
rebbe stato impiccato e lo sarebbe stato Tojo
o non sarebbero stati piuttosto portati sul
banrco dei giudi'cabili e a,l paltiibolo icoloro che
cormmilselro un aHo ,certamente molto, ma molto
grave, quale fu queUo del lancio delle bombe

atOlmilche SIUdue città gialpponesi: bomhe che
caUls,arono la morte di c>entina,ia di mig.liaia
di innocenti.

RUBINACCI. Ma [di f,ront'e lal giudizio ;(leUa
storia Goc1'Ìng e Tojo sarebhero rimasti dd
criminali.
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BENEDETTI TULLIO. OnorevolecoUega,
mi permeHa di avere la mia ,o!pinionesui t,rat~
tati di pace. Sono e va,lgono ,soltanto per gli
inter-es,si reali ,che 'l'i,Slpeochiano e p,er la buona
£,ede delle pemone che li ,studiano ed iaIP[Jlkano.

Detto 19iuestò, a me !pare evidente che rgU inte~

l'eSlsi rils:peCichiati e lcontemjplwti nel Patto
Atlanti,co portino a deLle valutazioni £avoI'e~
voli. Qua:le è 1'interesse r'eale dell'Ita,li'a? L'in~
terelSlse r:eale dell'Italia è quello di Isalrva,guar~
da,re l'inte!grità del pro!prio territorio, lapro~

I)I'La Lnd~pen:denza, :la, palce. Quarle è l'inter'e,s:se
. clellè altl;e Nazioni, ,deHe Nazioni alleate nel

Patto, Iper quanto riguarda l'Ita,ua? P,erf.ett:a~

mente i,dentico. Io non credo che alcuna. Po~
tenza abbia un qua,llsialsi tornaiconto a. ipren~
dere il soldato italiano e Iproiettarlò ~ come

si dice .~ a guilsa di :calrne da icannone, per il

vasto mondo, quando forl88 (rUesta proiezione
sar,ebbe ineffÌicaee. M,elltre, anche ,con Is,carsi
mezzi, il sol,dato itaili1ano ,sarebbe €lffica,ci,slS'imo
per :181difesa del suolo detIa Patria. Quelsta è

la ra,gion€ ,fondamentale ed anche il Iimite nel
qual,e io ritengo che Ìil Governo itahano debba
appli,care, cericare di aipiplica,re il Patto Atlan~

tico. Dico .che, oltre laconcomitanza di inte~
ressi, vale la buona fede ,del,le ;per:sone che

,propongono e i1Ipplircano i 'pa,tti. Io mi rendo
perfettamente ,conto ,di tuHi i -dub:biche a,gi~
tana quella parte del Senato, li sento io stesso,
li ho profundamente nell'anima. Vedo 'anch'io
ogni giorno l'ombra di quegli speculatori che
guatano l'oc1calsione iprqpizia 'per rafforzare le
loro posizioni ereonomLche in un grande cata~

clÌ'sma. Sono fenomeni che si verificarono, si
verifkanoe Isempre 'si veri<filcheranno, e che
noie voi ,dobbiamo Icercar€ di reprimer'e, anzi
più noi che voi, perichè noi ne abbiamo mag~
giare poslsibi1i:tà. Noi dohbiamo ,cercare di im.

pedirli: ma all'infuori di ciò io 'guardo ai
pro[ponenti del P'atto. Chi Isono? L'Inghilterra.
Un grandissimo Paese, il quale, nei periodi f!i
crisi universale ha s'empre mostrato di rias~
sumere in sè una forza di resistenza capace di.
salvare il mondo; che nell'ultima guerra ha in~
nalzato le prime barrier:e insuperabili con t'l'O ,

una illl1pi'esa di conqui!slta che minacciava di
tutto travolgere.

È un Pae'se guidato dasoeialisti, un Paeise

che durante la guerra e dopo la ~uerra ha

sofferto sa,crifici inenarrabHi ,che tuttora '8of~
fre. Non credo che questo Paese, a cuor leg~
gero, P'0lssa spingere li popoli ,alla guerra.

Gli Stati lTniti d'America. È stato rieor-
dlato OIggistes1so rche T'ruman fu eletto da voti
democratÌiClioo,ntro qua:l:cuno ohe fu detto rap~
presentasse la reazione e la ('onservazione.
È s'tato ri'cordato, o mii pare ,sia stato ricoI'.
da!to, che Truman ha pronunciato, il giorno
dell'invostitura, un ,diisCOI"sOnel quale ha eon.
sidera,to iÌl Patto Atlalntko ,come l'estensione
della ,do<tìrina di Monroe al NOl,d del1'E'lil'Opa
edev8i1lrtuaJmente al mondo. Ha dett'o di più,
'rruman: ha enunciato nel suo di'S'Corso, nel
famoso, discorso dell'inv8!stitUl'a, ,che i :sistemi
del€it{~rid€l vec,chlio impm'Ìalismo non debbo~
no trovare più posto nei futuri piani. «Un'a.
zione collettiva diretta deve essere svolta
~ sono parole sue ~ ad utilizzar~ le fi.

sorse umane e materiali di tutto il mondo >l.
Io mi rifiu:to di credere ehe il Presidente Tru~
man, con questi principi, dopo che è stato elet..
to dalla piart,edemoClra:tica e pacifi,Sita degli
Stati Uniti, dopo gli impegni che ha preso di
fronte al proprio Paese, 'Voglia getta.re il mon~
do in una guerra catastrofica.

Ma a parte gli Inglesi e gli Americani, io
vi dico che ,esiste anche la volonità nOlstra, di
tutti gìli Italiani, esiste la stessa volontà del
n081t1'oGoverno. Non posso a10cetitare il pen~
siero che coloro i quali hanno comba,tltuto le
grlancli guerr:e € la guerra dena resi'stenza, e
har..no sofferto tutto quello che abbiamo sof~
ferito da v€nti,cinque anni a qUie1sitapa,rte, e
hanno avuto sacrifid di slanigue, possano a
cum leggero landare il Paese in un'aHra av~
vBntura e non invece far tutto quello ,che oc.
carre per liberaI'd dal1'uovi diBas'tri. Io, ono~
revoli colleghi, mi posso sbagliare, ma ho que~
sta opinione: che i Itrattati, quali el8.sisiano, i
p3Jtti internazionali, non valgono per quello
che vi è scritto, v,algmlO per le realtà che li
ispirano, va:lgono per l'aiIlimo eol quale sono
osservati. lo ritengo che questo Patto sia un
paltto di pace.

Non ne 'sono sicuro, ,e perdò aHendo che
il Pa:tto :ci sia portalto per la mtiftc1a. È un
obbligo ,cosiÌituzi'onale, imposto da un ar,ticolo
della Costituzione, mi pare l'articolo 80, che
noi dobbiamo rispettare. Ma è anche un dirit~



Atti Parlamentari Senato della RevubbfiC(/,~ 6453 ~

26 MARZO 1949DISCUSSIONI1948~49 ~ CLXXXI SEDUTA

to che abbiamo, ed io penso che durante il
It-empo ehe 'corre da oggi al giorno della rati~
fi>ca,.si poltlI'lannO sapere n'on i ri,sullh1Jti dell'in~

tel'vento rutbUJaledel ,conte ,sforza, nei quali io
noncI'.edo, ma potremo 'Collloscer.e il modo C'aI
quale si a~ttuerà l'aiuto dell'Amerka .e 1'0I'ga~
nizzruzione dene Potenz,e che aderiscono al
Pa1uvo. .È per quelSto che io desidero si ~a:C!cia
un eSlame esauri'ente in sede di Irat:ifiea. Ma
pr1emeSlSo dò, ammelsso .ohe il Patto, nel mio
spiri,to, ,e non secondo il vosltro giudizio, può
esser,e un Patto difensivo, di,co ,che n'ai tutti
dobbiamo fare iJ poslsibi'le per non dare, noi

'stes'si, 'con i nostri int,eI'venti e va'lu1tazioni at~
uuali, il valore di patto oHensivo ad un patto
che non lo è. Siamo noi ch.e wc:cen,tuiamo il
Itono del Patto di guerra .e sottolineiamo un
punto di vils,ta diverso da queno dkhiarato.
La nostra valutazione ruttuale può eSlser'CÌ op~
poslta domani, in qualsialsi momento.

È per quelsto ,che io non vi aJpprovo,e non
approvo nemmeno l'inlterv.ento di Itu'tti quiei si~
gnori che chiedono al Governo ,di 'dormanda,re
compensi aUa no's,tr,a aldesione al Pwuto Atlan~
tko.

Ho sul mio talvolo di giornali:sua una se>rie
di let,tere ed ho aNuto mo]lt:e vi'site di pemone
8.i1l'torevoli clh.e mi hanlnopos1to queste do~
mainde: €ntrare nel Patto Atla,ntico, sì, ma il
Gorverno deve risolvere cerH problemi che
sono rima:slti sospesi. Ci potete dir.e se il Go~
verno risolverà questi problemi? Potet,e sol~
leeirtlare da,l Governo la soluzion,e di questi
problemi? Ho risposto che mi rifiutavo netta~
mente di porre 1-8>domande e che avrei deplo~

l'alto vivi.ssimamente ehe ri'chieste di compenso
fossero avanzate, e ciò Iper una ragion.e evi~
,denote.

Noi pensiamo di difendere il no'stro Paese,
noi pensiamo di larmarlo per difenderlo e non
per offendere chicehe8sia. Noi pensi1amo che
la difesa del proprio Paese non può essere
oggetlto di merea:to.

Mi è ,stalto 'chi esito: co's!a succ,ed€lrà di Trie.ste,
per,chè non pa,T'late delle <C'olonie, della rervi~

sione del Trattato di pace? ,Sono tutte 'CQlntro~
par'tilte che ogg.i voi potete richÌ>edere ,e fO>r,se
an,che esigere, perchè ,avete torto di pensare
che la posizione italiana ,sia tale da donar'si
senza nessun ,corrispettivo.

No. Il ,corrispE!ttivoconsiste pro'prio nella
possibililtà di difell1derlCÌ con le armi che ci Ba~
vanno date per dif.e'nderci. Nessun laltro corri~
spettilV'o. La questione di Trielste è nel cuore
di tutti gli Italiani, nel nostro, nel vostro cuor,~,
in quello di tlutti. N ai tultti sentiamo lo stelsso
battito che sentono quei giuliani per i quali
abbiamo tanto e inutilmente lottato. Noi non
possiamo mettere sul piano di compensi attuali
lla questione di TrieslÌ>e. Falte manltenere l'im~
pe~no de}l 18aprile, ma ,che questo non aibbia
neslsuna corr,elazione con il Patto Atlial1'tico.

Si è parlato delle colonie, questione gravi3~
[sima, di graviltà ecceziona:le. l'o dilco, an!ch~

su quesito argomento, che non c'lè niente da
chieder.ecomecompensoall'rudel3'ione, mentre
per tutt'altre mgioni sì. Bisogna ch.e voi ri~
,corldia,te alle grandi Potenze, neH'altmosfera

della nuova amicizia, che le colonie sono
qualcosa di sacro per noi Italiani. Abbiam:J
profuso ,a dovizia sangu.e e artri Iswcrifiei per,

ave're queslte terre aperte aHa nostra esube~
namza di atttiviltà Iprolduttiva e di mano d'opera
disoccupata. È giusto che voi poniate la que~
stione d.eUe colonie, ma dove't,e parla all'in£uori
del Paitto Atlan1tic:o, Isenza nessuna cOlllsiderla~
zione '(;onnessa col Patto, soltanto nello spi~
ri,to ,di una rinno'Valta amidzia;.

E vengo 'al punto 'centrale ,del mio discorso,
ISIEJnzadel quale non sarei intervenuto; vengo
>Cioè al punito della richiesta di revisione del
Trattato di p3Jce. Io vi ho sentHo dire ,che il
Tratta:vo di paCe non deve essere rÌ'vedUito,
anzi, dico meglio, che l,a questione non deve

eSls'ere l11emmeno' poslta. V oiavete ragione dal
vostro .punto di vilsta. Il porre la qruestion.e

'può voler dir,e crea.re d,ci grandi turbamenti,
d.ei quaE io stesso mi rendo conto; può voler
Idire !tanlte complicazioni lohe io 'sltesso des:i~
dero non vengano suscitate. Ma non è cosÌ
che ilia qUBlstione Ideve ess,ere ,colllsideraJtla, non
è n-8>lsenso che ,la revisione isia la via wpe.rta
a nuovi armamenti che ci siano permessi per
la maggior 'condiscendenza altrui. Lla r8lVi'sio~
ne del Trattato di pace non va chiesta, percM
il Trattwto ,di pruce nonesi,ste più da molto
,tempo. Ed io, :s.e ho un rimprove,ro da farvi,

non è che voi non chiediate la revisione, ma
è che voi non abbiate fatto ancora constatare
che il Traittato di p8lce ha ,cessato di esistere.
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E Ispiego il pepchè ,di questa mia opinione, che
mi a:c1corgo 8S1sereIUi!J'a sorpresa Pt?r qua:Lche
rCo]lega. È ,una opinione che miè sorta ascol~
tamdocon 'tutta attenzione il cont,e Sforz-a nei
Isuoi interventi in contralsto ,con i comunisti.
Egli ha aff€'rmato ,che il Tra,tltato di Ipa,ce non
èsftato oSlserva,to, 'che 'c'è stato qualcuno il
quale ha mancato ad un impegno fornidamen~

tale del 'l'rattato dii pace, il quale impegno
fondamentale era stato assunto da !tutti i con~
traenti del Traittato stesso. Hade1tto Ulna cÙ'sa
esattissima. Ha 'aggiunto, H 'conte Sforza, che
ques!ta violazione è avvenuta per colpa deUa
UnioneSovi,etkaed ha aggiunto, aid una pro~

t€sta" se non mi sbaglio, dell'onorevole Sco0ci~
marra, ,ehenonsar'ebbe a lui spettato di en~
trare nei r ap'])ol'ti tra l'Unione Sovieit:ùca e le
grandi Potenze ,e che per lui il Trattato di
paoe era stato violla,to perchè non adempiuta
lla condizione fondamentall€ dell'ammissione
nell'O.N.U. Ha aggiunt,o ancora che respon'8a~

biIe di questa violazione era La Russia. A me
poco importa, per dire la verità, fare la l'i.
,cerca ,del responsabile. A me preme ,soltanto
la cOIli8'taltazione del fatto. Noi i,taliani abbia~
mo un trattato, un contra,tto, e abbiamo di
fronte un) contraente: questo contraente si

chiama: «Potenz.e aJlea,te ed a,ls'sociate »; non
si 'chiama Unione Sovietica, non si ehiama
Gran Bretagna, non si chiama America, si
chiama « Potenze alleate ed associate ». Quan~
do il contratto è violato, colui che manca è il
contraente, non una porzione del contraente.
Ha ragione Sforza in questo senso: non dob~
biamoindagare se il contraente, composto di
piÙ Potenze, sia internamente d'accordo o sia
in .disaccordo, per ragioni particolari che lo ri~
guardano. Io credo onestamente 'Che la ra~
gione del dis3ACicor:eloconsista in una ques~ione
molto seria,ehe è quella a;,ppunto che 'SSlpO~

neva il Icollega SC'occimarro, r,e1plieanldo al
conte Sforza. Ma la verità, intemssante l'Ita~
lia, è che il Patto è stato violato dal nostro
contraente; la nostra contropartita è man.
cata. Ec,co C'osa dic,eva esal~tamente il conte
Sforza !a questo proposito, nel suo discorso al
Sernato, il 15 ottobre: «È risibil-e che vi ,sia
lln 'Consesso supremo delle N azioni senza che
l'Italia ne faocia parte. La Russia avev'a il
dover.e alslsoluto (io ripeto: il dovere 'alssoluto,

.e sotltolineo <che, quando 'si dice Russia, si dice
Potenze associate ed alleate) pier ave,rne fir~

maÌ'o l'impegno, di ac,cBttare la nos!tra 'entrata
nell'O.N.U. Qlùall'to affermo è scritto nella pri~
ma pagina del Trattalto di pace ». Ad una, pro~
testa dell'onorevole Scoccimarfo, l'onorevole
Sforza Isoggiungeva: «Non è vero che vi ,sono
delle Potenze 'Che hanno gli stessi diritti dBl~

l'Italia, che sono fuori dell'O.N.lT... Non è vero:
nel preambolo del nOlstro TDa;~tato dipa,ce vi
è 'un impegno preciso che rigua:rela l'Italia e
la Russia ». I-Dqui debbo ripetere che il conte
Sforza sbaglia dic,endo :la «Russia », 'Perchè,

ripeto ancora, si tratta non della Russia, ma
delle « Potenze alleaite ed associat,e ». Dunque,
conclude Sforza: «Noi abbiamo avuto l'im~
pegno, l'aSlsi'Curazione delle quattro Po,tenze
flrmatarie ~ se subivamo il doloroso peso

di firmare ill TraHato di pace, di cui sa:peva~
ma ,che tanlte delle su€ parti erano ingiuste ~

di farci entrare nell'O.N.U. ». È dunque un
Patto con,corri'Spettivo. Il corrispettivo è man~
cato eel è mancato per ,colpa del con1tria,ente,

deUe « Potenze alleate eel a,lssocìate ». Qua,nido
ad un corrilspettivo si manca, in un ,contratto
che Isitabilisce eoudizioni bilatemE, ill 'Contratto
sltesso, di solito, nella pr1atica ordinaria, :si ri~
tiene caduto. V€!do che Uil1 illustre gi'UJrilsta,
quale è l'onorevole Azara, fa segno di a<ssen'8o.
Qualcuno mi dta l'aforisma latino: inadern~

plenti non est aden/'plendum. Comunque sia,
la sostaiUza è quella ehe ,~.

È un contratto non adempiuto per colpa nOn
dell'Italia, ma non adempiuto per colpa delle
« Potenze alleate ed associate », e non per vo~
lontà della Russia che è una Potenza alleata
ad associata, ma non la nostra controparte;
per volontà delle « Potenze alleate ed associa~

te », le quali hanno trovato bene il modo di
mettersi d'accordo fra loro per imporci un
Trattato in fame, ma non lo hanno trovato per

darci quanto è loro impegno di darci. Questo
essendo, onorevoli colleghi, debbo dire, e a lei
particolarmente, onorevole Presidente del Con~

siglio, che io ho una sola, vera, grande stupe~
fazione: che quelst1a osservazione non sia staJta
fatta e che le 'Conseguenze da 'questa OISiserva~

zionenon siano ancora state tratte. Io la in~
vita perciò, onorevole Presidente del Gonsi~
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gUo, a iConlsiderrare particolarment,e qrwesto

punto e ,a cer,ca,re di risoheri'o. Io ho sentito

.il modo di Ti/soluzione che quakuno propone:

«Ci ammetteranno nell'O.N.U. e tutto sarà
finito, il contratto sarà adempiuto ». Io pro~
tesrto contro questa facilissima soluzione ehe
non è quella corrispondente ai norstri interes'8i,
ai nostri diritti. Noi ,siamo entrati in regime

di diktat due anni or sono e avevamo di fronte
una controparte che si presentava come un
tutto unico: molti Strati uni'ti e a'88O'ciati, i qua~
li agivano solidalmente. Oggi no nè la stessa
cosa. Due anni sono pas;:;ati ed ì contraenti
sono divisi; quindi noi non abbiamo nessun

interesse a che sia mantenuto in vitia un Trat~
tato, quando, oltre tutto, il contraente ha cam..
biato 'completamente fisionomia. È per questo

'che io non indulgo alla vostra prud'Emza di
non rkhierder,e lla revi/siane del Tra,ttato di
palce, richiestacheconsÌ'derate inopportuna.
Vi chiedo invece di affermare che il Trattato
di pace non esiste, perchè è stato violato dal~

l'altro !contraente; vi ,chiedo ,che trailate tutte
le conseguenze 'che ,tale constatazione com~
porta. È questo, onorevole Presidente, lo sco..
po pl'iI~cipale, anzi direi unico, del mio inter~
vento. In propOlsito ho prelsontato un ordine

del giorno al quale, qUJando che sia, voi Ido~
vrete dare .una risposta per quanto possibile
esalui'ent'e.

Dalila vostra risposta io non di,co che trarrò
norma p,er la mia 'condotta,perchè dubito che
la atten!derò a lungo, e pel'chè approverò il

Patto Atlrantico quailunque COisa voi diciate o
non IdiÒate e facciate. Lo approverò perchè,
nel rdù~bbio tra un patto difensivo e 'Uinpatto
offensivo, io a'C'oetto volientieri l'ipotesi che si
tratti di un patto difeinsivo. M~, arccettando

questa ipotesi, tengo anche ad esprimere il mio
pensiero profondo e l'radicato, che questa iIJO~
ti8sidebba essere corrispondente alla realtà.
E, soltanto nel pensiBro che questa ipotelsicor~

risponda aUra rr8rrultà, mi arclcingo ra dare
voto ra,vorBvolre alle vo,stre richi,elste per il

P'atto Atlaintico. (Vivi applausi e congratula~
zioni) .

(La seduta, sospesa alle ore 18,20, è ripresa
,alle 18,35).

Presèntazione di disegno di legge.

CORBELLINI, Ministro dei trasporti. Do~
mando di par'lar,e.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COHBELLINI, Jl/linish.o dei trasporti. Ho

l'onore ,di pr,esentare al Senato, a nome del
Ministrode11avoro e deUa previdenza ,sociale,
il cu'segno di legge:

«Dis1)osjzioni in materia di 'previldenza de~
gliadd~tti ai pubblici servizi di traspmto in
concessi one» (331).

PRESIDENTE. Do atto 'a1l'onor€voleMini~
siro dei tra,sporti, dellapresenta,zione di que~
sto Idisegno di legge che seg'Ll'irà il coma sta~
hiJjlto dal Rego1la;mento.

Ripresa della discussione
sUllIe comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. È isrcritto 'a parlare l'ono~
l'Civol,e Angiolillo. Nè ha bCOlltà.

ANGIOLILLO. Onorevoli senatori, dopo
dodici g-iorni di 'matol'ia parlamental":e ha il
Paese jeLee pFl precise sul Patto Atlantirco?
Rirtengodi no; anche perchè l'improvvisato
ed inatte80 prO'nunziamento di akuni sematori
(po,chissimi, per fo,rtuna) indipendenti (so'~

nrattutto dalle correnti del Paese) ha eontri~
imito acO'nfondere lIe idee sull' Alleanza. Della
quale andava e va soprattutto accentuata la
nreces'Si,tà interna, 'co.me fatto nazionale e come
aspir1a!\io'J1r8'8uropea, giaGchè solo 'Una presun~
zione]Juò far penSiaTe al ,cO'ntrario: doè ad
un'Italia, ad una Francia, ad una Norvegia ~d

all'che ad una Inghilterra, int>ere'SIS8Jtesi'l1go~
larmentreal tristissimo gi oca di una politiea
di g'll/erTa. Oggi, e noi affermiamo dò che ab~
biamo sentito ripetere fin dal novembre del
1948 dai 'comunisti, non ,c'rèpiÙ pOlS/toper sin~
gal,e unità nazionali' oggi si 'lJre1senta una po~

litica di blocchi, di cui quello eurasiatieo è
già stato pazientementecompO'sto da ,stalin e

.
quellO' euroamericano è in rita,rdo, in via di
'coiln'poi'izione. Si inizia da allora quella IB"nta
invasione che da>lla Polonia raggiunge Bud:a~
pest, Sofia, Brucarest B Praga. Oggi è una im~
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pOBizio,ne ideologka, domani sarà un eo!lpo di
mano, poi una quinta colonna.

I caposaldi da espugnarsi saranno 'tuttavia
Norvegia, Francia, Italia, Nazioni in cui ba~
sterà sottomettere i partiti socialisti che, ric~
chi di tradizione nazionale, potranno facilitare
la! scalata al potere.

Basterà in qu€st'a lotta politica da parte ,de~
cO'muni,smo indebolire ed annilchiIire IO' Stato,
debiIitar€ 'la 'moralità dell'€sercito, agiitar8 lo
s'pauraechiodel fa'scismo, [per di'sgregare e
qua,si disint€grare Le forze di resistenza.

II P'aese è tenuto in 'Ulna 'specie di stato di
as1sedio e i Uberali sono a'0cusati di fasdsmo
e i cattolici di roazione ,e i soicialisti democra~
tici di tra:dimento e i repubblicani di ill'com~
prensione, pmchè .al di fuori del eomunismo
non ci sarà 'salvezz,a. L,o' st'essoex Presidente
Fmnlclesco Nitti ricorderà che il suo ritorno

daU'esiIio, in Italia, fu alccolto dai più duri
e violenti atta:cchi del'Ia 'stampa rossa, perchè

.
doveva €sseredi'strUltto ogni mito, ogni ,coa~
gulamento di forze democratiche,perrchiè do~
veva occuparsi il'poterie da 'parte dei 'comlumisti,
senza colipo ferir€:; quasi per una resa incon~
dizionata d€gli avversari.

Questi pianieibberoa fallire sia in Italia
e ,sia in Fmneia, dove lecoaIizioni gOV'8Tna~
tive demO'cratkhe furono IcO'strett€ prima a,d
allontanare i comunisti dal Goveruoe 'poi ad
assumere, nei loro confronti, atteggiamenti di
resistenza, sempre più efficienti.

Negli altri Pae'si: in NorV'egi'a, in Inghil~
terra, nel Belgio fu il socialismo 'che seppe
vincere € ch€ la1Siciò languire il comuni1smo
fuori le ,porte di Icasa.

Ora io mi domando: in questa tentata inva~
sione dell'Eur0'Pae del monldo volev,a il co~

munis'illo meritaT'Si la vittoria in virtù delle
sue maggioranze o voleva invece 'soffocare le
maggioranz'8 con rivoluzioni bianche, 'Con
co'lpi di mano, con sopraftiazioni sui 'poteri
dello Stato? T,emoche volesse £al' proprio que~

'8to, tanto che OV€ l'addizionarsi delle forze
avverse riuscì apiegar'lo, ebbe a muovere
guerra allo St3Jto, di ma in ora, ,con una mi~

nrucÒa perenne di 'sdoperi e di agitazioni,co~
stringendo lo Stato aid una difesa di polizia
vigile e armata.

Perlchè aHora non vogliono i comlUlnisrti co~
miuciare acr€dere edadimostraTfI di <aver

capito ,che la lotta deve realizz'arsi :sempre ad
armi pari, e che ognuno di noi, 'prima di ar~
rendersi, se non vuoI conlsidBrarsi un degr'a~
dato o un vigliacco, tenta le ultime difese €
che 1<8ultimedUes,e .sono sempre le pIÙ impo~

mmti? Per.chè volete da,re de,l traditor€ a chi
non cr-ede nel vostro metrodo antiliberale, a
chi difende la sua religione, a chi ,crede nei
confini ri'Sp€ttatiertspettosi deUa pl10pda
Patria?

Perchrè inventare i miti del capitalismo in
a.ggua,to, in un 'povero Paese ,COlmeit nostro,

in cui l'economia industriale, neUa slua enor~
me maggjoranza rise,nte ancora dell'onere
della sua nascita; voglio dirB IchB quasi tutte

le aziende non hanno che due o tre genera~
zioni industrilali, giacchè alla ba,sec'rè 'SelIll~
pre un 'artigi,anro o un operaio che 'Pianta H
primo fuso 'e pon€ la prima piet:va?

Da uomini che hanno in alcune ore ~ e forse
in tante or<e ~ della ,10'1'0vita conosdiut~ la
trist,ezza e il dolor.e io mi ,s'arei ,aR'pettato ma,g~

gior'e 'cormprenlsione nella lotta. Avrebbero do~

vuto pur concederci quella difesa che nei Paesi
c]viIi si ,concede anche a,i cOlllldannati a morte,
cui Isi ruc'corda Is'empre, ,prima delcol.po di gra~
zia, il diritto .di ,riV'olgere il 'p~msiero a Dio.

Noi, tutlti, noi tan ti, prima, di ,sentirci iCa'c~
dare dalle nostre ea.ttedr'8 o dane nOlsitre CaiS€
O dai nOlstri paesi, av'remlo ed avrermmo pur
tent'ato di reagire a11laVOIsltra forza (e non vo~
glio neppur dire ana: vostra prepotenz,a).

E mentr'e d3Jl Cr'emlino lenta. ,Finva,slione
della Polonia, della Bulgaria, deUa Romania,
della CecOlslovaceliia, dell'Ungh€'ria si 'estende:

mentre noi .sentiamo vidna l'ora delTa nostra
fine; mentr'8 i:l vostro grande e gigantes,co
Patto A'siatirco ,si realizza, mentr€ i vo-stri ge~
neraIi rOlsisi ,inv3Jdono la Cina, i vOlstri parti~
giani resilstono in Grecia, i vostri comitagi
cingono le fr'ontiere maeedoni, mentre i vostri

tribunali fanno giustizia sommaria in tutti i
vos:tri Pa'8si, 'concedeted almeno il diritto di
rarc,coglierci e di avvicinarei gomit? a gomito
e di difelndere le nos'tre idee, ,sievolete le nOlstrie
persone fisi che, ra:c'cogliendo la prima àncora

di ,salv'ezza che contro la miseri'a dell dQlPo~
guerra, ora è più che un anno, l;Amerka
getta aU'Euro'pa che è per affogar€: vo,glio
dire: il Piano Mar/shall!
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Edec,cod a questo Piano, che aocettato dalla
coalizione gOlVernativa e dai Ipartiti che di que~
sta ,coalizione facev,a,no parte, diventò 1'inse~
gna della nostra 'camlpagna elettorale ,d'aprile.

Fin da 'allora, vi pre,go di 'ammettere leal~
mente, ,si era,noprO'filate due groslse forma~
zioni, la nostra e la vostra, nè pur un solo at~
tiJmo porrò in dubbio che voi nO'n ,siete iS'tati
a,c,caniti nel tentaitivo di far Isalta,r,e in aria
qUl€iSto Piano Ma,rshall. Voi tanto amici dei
piani, ma ta,nto giuratamente olsltili . . . al Mar~
shall;nè (potrò Iporre in ,dubbio ,che quanti in
politica ebbero invece ad acoettare l'avvento e
la realizzazione del Piano Ce mi riferisco in~
diJs.tintament'e a tutti i Icollabor'atori del:ll'ono~
revole Saragat) non lo considemiS.sero come
un 'piano di dife,sa OicciJdentale.

Vi 'par bello, io ,chiederei a voi, alveI' ac~
calto un piano di ,soCicol1S1senza a,vere la, co~
sÒenza del piano; iSiochè avremmo ricevuto i
dollari ,come una verigolgnolsaelemolsina e non
cOlme un t'riibuto ,che un Paese demo'cratko
aSlsai 'più ri'oco, alssai !più vincitore, concedeva
aid lun Paelse IpO'vero e non vincitorie, nlla, rioco
delila 'stelslsa fede e degU stessi ideali democra~
tLci?

Senza J'irde,a di un'unica fede i socia:listide~
mocratici e quei 'senatori, che oggi (polchi per
fortu[la) fanno 'fronda, a,vrebbero dovuto re~
spingere questo piano, proprio eome si può re~
E1ping'ere una umiliante elemosina o un po'
d'oro Idi ,corruzione,

Qiuesta situazione era sta:ta ca,pita da voi e
Ise il Pianò era 'affrontato 'con baManzosi at~
tal0chi, dò ,era Iper ,due motivi: di cui il primo
perehè avrebbe lentamente rialslso,rbi:to la tri~
stezza di ogni di,sl31gio ,economi,co e quin(di
avrelbbe fiaocato la irrequietezz'a dei lavora~
tori a~ama,ti, ed il secondoperehè in eSiSOcol~
pivate giustamente il germe di quel Pa.tto
Atlantirco, ,SIU.cui OIglgiil Govierno vi ,chiede un
autor'€IvoleparerB.

Orla io vi ,chiedo: rummettete o non alilllillet~
tete che creato in A,s'ia, pur ,senza nome, e già
da due anni, è in vigore rum Patto orienta,le,
cui la rinalglgioranza di voi ha COnC€iSSOla sua
fiducia? Ammettete oppure no che a questo
Patto asiatko o Patto del Cominform la mag~
gior:anza di voi ha accordato obbedienza cie~
ca? Ammettete infine, oppure no che Ise Je urne

di aprile vi a,y,eSlseroconcesso un isolo voto di
maggioranz1a voi avrBis:te siglato questo vOistro

1

Patto? E non volete ooncederei il diritto, eo~
me noi vi aocoridialIl1o quello dell' 0lPPosizion8
e ,di votaLL'e,contro, ,di rd'al'e pareI"'e favorevole a
quest'laltro Patto, ques'to che n.eHa bilallJcia mp~
pr€ISfmta quel tanto di Ipeso, ,che vi vieta Idi far
trrubolciClarela bilancia e ,che <Cifa ricordare un
vecchio deUo: «Guai ai ViIlti! »'?

Io vorrei che la vostra lealtà attuisse le vo~
stre reazioni, ora livide ed ora ingenerose; per
.cui, tralslfigur'a,ndo questi 'pOichie chiari ed in~
con!futabiIi miei 'concetti, voi vi truccate da
alligeli bUigiardi ed runche grida,te nei borghi e

'su per le testate della vostra staml)ia: Pace ai
POl)oli !

Pace ai !popoli è lun no.s:tro Igrido ,e erede te
che è il ~grido, ISlpecie !per noi ita.liani, di gente
di,sarmata, .che ha orrÙ're e ten'ore di ogni
gner,r'a e Idi una nuova guerra; ed è stanca
della ,miseria e di vedere in giro mutilati e di~
ispersi e vedere 'e orlfani e tuhercolotiiCÌ. ]D il

nÙ'stro grido: Abha,sso \la guerra, abbasso
ogni guerra, aihbalSiso olgni ,bottino di guerra,
abbasso olgni ,conC]luiista di guerra. Che sia ma~

'ledetta oigni OiciClUipazionearbitraria, ogni in~
va,sione dica,s,a a,ltrui, che sia benedetta la

casa nÙ'stra e la c:asa operosa degli altri.
Ma credete voi che le' Nazioni del Patto

orientale non ci oocuperebbero? Credet'e dav~
vero che ,sar,emmo noi della maggioranz:a de~
gni custodi dei nostri tetti, abbandonandoli alla
volontà del Cominform? Noi ritieniamo, invece,
che da un equilibrio di fo,rzepossa na,seer€
quella r81sipi,sicenza nei forti, ehe dovranno ri~

£letter'e, prima di ,sostener'e queilla guerra male~
detta, cui oggi diamo voto contrario, proprio
aderendo aUe tra,ttative atlantiche.

Ooncludo: a 'che cosa d,ovrà por~a.re il
Patto? Alla ricolstI'fUJzione europea.

Al risorgere di una Germania civile e demo~
cratka, che isa:PlPia, dopo tanti anni di abban~
dono a,ssioumre quei c()Irrfini dell'Europa, della
cui mancanza s€ntirumo il biHogno.

All'equillibrio dei tre .continenti: Europa,

Asia ed Amerka, oggi ridotti a due: Eurasia
ed Euroameriea.

Nel cui provvisorio e minorato rapporto è
tutta la t,ragedia delle no,stre laiCrime e spelSISO
della nostra .sehiavitù 1:\tanto d-ella nostra lotta
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tra fra.telli italiani: voi, come noi. (Vivissimi
applausi dal centro e da destra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore ,scoccimarro: ne ha la facoltà.

SCOOCIMARRO. Signor Presidente, ~i~
gnore e signori. Vi sono momenti nella vita di
un popolo in cui la situazione impone di af~
frontar:e e risolv,er'e problemi di tal.e natura ,e
gravità, p,er cui si può ben dire che dalla loro
soluzione dipende l'avvenire e il destino della
Nazione. Questa è la situazione in cui oggi
si trova il popolo italiano di fronte al pro~
blema della adesione o non adesione al Patto
Atlantico. È questo uno di quei momenti dram~
maticidella vita nazionale in cui il Parla~
mento, come organo rappresentativo del 1)O~
polo.; i partiti, come organi di orientamento
ddl'opinione pubblica, sono chiamati ad as~
sumere le, più alte .e più gravi r'esponsabilità,
corrie sono quelle che decidono del ,destino di
un pO'polo. È uno di quei momenti in cui cia~
scuno di noi individualmente dovrebbe s.entire
il prorprio compito e la propria azione non
solo come r.esponsabilità politica, ma anche
come dovere morale: i1 che significa il dovere
di obbedire alla voce della propria coseienz:l.
Ciascuno dovrebbe oggi ricordare a se stesso
le parole del Poeta:

ogni viltà convien che qui sin morta..

E la prima viltà che conviene eliminar'e è
quella della menzogna, dell'inganno, dell'in~
trigo politico, di:tlle retioenzeequivoche (lei si~
lenzi colpevoli... Intorno al problema del
Patto Atlantico bisogna dissipare tutte le om~

b1'e e le penombre che vi si addensano, affin~
chè esso appaia in chiar'a luce per queHo che
veramente' è: nube minacciosa che si leva oggi
ad oscurare l'orizzonte internazionale, nube
fori era di tempesta. È lo spBttro insanguinato
della guerra 'che risorge sul mondo non aneor
sgombro dalle rovinB materiali e morali del~

l'ultimo conflitto mondiale, il cui ricordo ci
riempie ancora l'animo di angoscia B dior~
rare. È per qu:esto che:noi abbiamo sentitI) e
sentiamo il doverB e il' bisogno di sping.ere a
fondo l'esame della questi,olne, ,di far luce su
tutti i suoi molteplici aspetti, di prospettarne
tutti i possibili sviluppi con tutte le conse~
guenze chB ne derivano: così ognuno potrà

giudicar'e e definire con piena consapevol.ezza

la propl~ia condotta e le proprie responsabi~
lità. Quando è in giuoco il destino d.el Paese,
la sorte di m:iJlioni e milioni di Italiani, dO'[JO
tante ,scia,gure che si sono abbattute sulla no~.
stra Patria, il Governo ,e il Parlamento hanno
più che mai l'assoluto dov,ere di dire la verità,
tutta la verità al popolo italiano. E voi, si~
gnori del Governo, questa verità non l'avete
detta, questo dovere non lo avete c'OImpiuto.

Perchè avete posto il popolo italiano di
fronte al dHemma della adesione o non ade~
sione al Patto Atlantico quasi di sorpresa,
con un g'esto improvvi,so, sfJnzaprepara.zione
Bd informazione adeguata? P.erchè queldinie"
go sprezzante e sist8lIllatko di esigenze più che
legittime di informazione, conoscenza, rifles~
sione, a cui voi avete il dovere di venire iIi~

contro, non di contrastare? Perchè quel ma~
chi~!JVellismo c1eteriore mascherato di raffina~

!tez'za ge'suitica per ,cui, sotto v-este di richiesta
di autorizzazione a trattare in realtà provocate
,8 impegnate il Parlamento ,con un vo,to che di

fatto è di adesione ad un patto prestabilito,
vera e propria «ratifica preventiva»? Perchè
quella altezzosa indiffer,enza per il contra,sto
fra le pa'role di ieri ,ed i fatti di oggi? N on
ricordate più gli impegni assunti dinanzi al
popolo? Non vi preoccupa la lac€razione pro~
fonda e la frattura in seno al popolo ibliano
che ora rendete irreparabHe e insupel~abile?

Questi in'terrogativi ed a1tri ancora si pongò~
no oggi in Italia milioni e milioni fdi Italiani:
essi attendono risposta. I fatti s'Veleranno quan~
to Ic'è di torbito al fondo di quésto colossale in~
trigo in cui sono in giuoco le sorti dei popoli
,europei e in prima linea del popolo italiano.

In questo intrigo voi vi cacciate in pieno 'e
non vi sarà possibiledistricarvene. Sarà nnstro
c,ompito, insieme ai partiti ea tutte le forz,e
democratiche e progressive del Paese, fare in
modo che il popolo italiano possa al più pre~
sto sottrarsi al meccani,smo infernale di un

Patto che minaccia di travolgerlo in nuove
sciagurate impnese 'di guerra. Il 18aprile non
vi autorizza ,affatto ad impegna're il pope.l0
italiano con un Patto come quello che vi a'ccin~
getea firmare, anzi le vostre, dichiarazioni {U
allora vi fanno moralmelllte obbligo d"jconsul~
tare il popolo prima di assumere un impegno
così grave. Perciò noi non rico'nols'ceremo il
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Patto da voi firmato e non appena avremo le
possibilità di farIa, con i me'zzi che la legge B,
la Costituzione ci offrono, noi lo straec,el'emo,
elisimpegnando l'Italia da obblighi contrM'i ai
suoi interessi nazionali e rielando ,allHalia
quella lirber!tà eli cui voi oggi la private: la li~
bertà del popolo italiano di decidere del pro~
prio destino.

Con la firma di quel Patto è la catena di una
nuova servitù che 'si impone oggi all'Italia.
Per,eiò noi poniamo il problema: checosà è il

Patto Atlantico? abbiamo sentito il senatore
Benedetti turbato da un dubbio amletico: Patto
di d'Hesa o patto eli o,ff,esa;patto di paoe o patto
di guerra? Patto eli collaborazione internazio~
naIe o ,eli disunione internazionale? Questo è,
in verità, il problema central,e di tutta la di~
scussione. Taluni sono anelati a leggere i
quattordici articoli del Patito ,e poichè in nes~
suno eli essi si c1ioe che i conÌl'aenti si pll-opon~
gono la guerra e l'aiggres.sione, vengono qui e
ci dicono: Vedete? è un Patto di difesa, I1n
Patto di pace. lVIa è infal1ltilepensareche qual~
siasi patto, anche se animato dal più violento
spirito aggriessivo, dica apertamente che il 3UO
scopo è la guerra 'e l'aggressione, e non si 'ef~
fonda invece nelle più sublimi dichiarazioni
sulla paoe, ,sulla solidarietà dei popoli ,ecc.
Ma, signor'i, cl',edete proprio che i pOlpoli siallo

sempr'e così ingenui da pOltersi ancora ingan~
nare con meschini sotterfugi e giuochi di pa~

l'aIe? Il valore e il significato di qualshsi
trattato si deduce più che dalle fmmule ,e dai
termini in cui si esprime, daUe particolari e
concrete condizioni storiche da cui sorge Bd in

'Cui opera, daUe ,esigenze a cui risponde, dagli
il1!teressi e dalla politica di cui è strumento.
È da questo punto di vista che bisogna giudi~
care anche il Patto Atlantico. A tal fine io de~

sidero 's,olffermarmi 'su tre punti: Paltto Atlan~
ti,co ,e Carta dell'O.N.U.; cause immediate d,eI

trattato, cioè a quali esigenze, a quali interessi
,ed a qrua.1epolitica esso risponde; cause remote,

cioè le condizioni storiche da cui sorge, in al~
tre parole d'onde viene oggi il pericolo di
gu,erra e di aggressione.

Prima di rispondere a tali quesiti è però ne~
cessario definire 'e precisare il senso 08la inter~
pr'etazione Iletterale del testo del Patto, poichè
qui non è tutto chiaro come si vorrebbe far

('r,eder'e. Noi ci troviamo in situazione abba~
stanza ',singolare: il Senato non è cone-ord,e
11081significato dei te-l'mini in cui è redatto il

Patto Atlantico. C'è chi pensa che tutto è chia~

l'o: per il 'conte Sforza tutto era chiarilS'simo
ancora prima di conoscere il testo del Pat~
to. La reaItà è ben diversa. Noi ave~
vamo chiesto prima di questa discussione una
riunione della Commissione degli esteri del

Senato allo scopo di chiarire ed eEminare il1~
cel'Ìezz,e e dubbi, ambiguità ed equivoci. Que~
sto esame preliminare era assolutamente ne~

cessario: sul Patto si possono 'dare giudizi di~
v.errsi ed opposti, però l',oggetto telel giudizio
dovrebbe esserB unico per tutti. Non si è 'Volu~

to acceittare la nostra proposta dicendo che nel
corso del dibattito il Governo avrebbe dato
tutti gli elementi di informazio'l1B. Onorevole

De Gasperi, quegli elementi di informazione
io li attendo ancora e mi auguro che lei 0e li
darà almeno alla oOlndusione del dibwttito.
Poi,chè nè alla OamBranè al Senato, non .si
è chiarita n'essuna delle questioni eontrov,erse.
Mi limito perora ad alcune mpide osserva~
zioni.

Se si o.sservano attentamentE; i quattordici
articoli del PaHo vi si ritrovano i segni del~
liJpocrisia, del falBo, dell'inganno che masche~
rana le int'enzioni rewli e i p,ericoli che il Patto

comporta. Così, ad esempio, nel preambolo si
dice che il Patto è costituito per il elesiderio
di viver,e in pace con tutti i 'popòli e tutti i Go~

v€rni. Se è così, perchè si è rifiutato di discutere
e definire un Patto di pac€ col Governo del~
l'Unione Sovietica, che ancGra recentemente 110
ha fatto la proposta? Perchè la Norvegia ha
rifiutato un Patto di non aggressione con
l'Unione Sovietica per adm-ir,e al Patto Atlan~
tico? Perchè nelle trattative per n Patto non
ci si è rivolti anche all'Unione Sovietica, ed ai
Paesi di democrazia 'popolar.e? Su quel pream~
boIa c'è il marchio dell'ipocrisia. Nell'artico~
lo 1si dice che bisogna ast,enersi nelle r,elazi,oni

internazionali d\11 ricorrere alla «minaccia o
all'uso della forza»: qUBste parole sono ri~
portate letteralmente dalla Carta delle Nazioni
Unite. Ed allora io pongo il questito: i Pafòsi
che firmano questo Patto Atlantieo non stanno
forse già usando l,e amli nel Viet~Nam, in In~
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donesia, in Malesia, in Gr-elCÌa ed altrove? Co-
mB si conciliano questi « fatti» con « quelle pa-
role? » Quei Paesi che già impegnano la forza
nei loro rapporti intBrnazionali aderiranno al
Patto A1tlantico, che farebb-e loro diviet,a di
ricorrere a tali mezzi?

Per quanto riguarda il ricorso alla minac-
cia, ricorderÒ qui la diffusione in ogni pa.rtc'
,del mondo di basi militari degli Stati Uniti di

America int,o,rno all'Unione Sovi-eti!ca. Non è
questa una'vlera -e propria minacda? E che co~
sa è lo 8tato Maggiore che si€jde a Fontaine~
bleail se non un atto di mina,ccia? Eppure, se~
condo il Patto Atlantilco, i ,contraenti si impe~
gnerebber,a a non compier-e «minaooo~.

Questo è l'articolo del falso.
L'articolo 3: impolle a ciascun Paese il ma.s~

sima sviluppo de,l potenziale militare da at~
Ituarsi i'ndivildualmente e 'congiuntamente, in
modo continuo ed effettivo, ,con l,o 'SiViluppo dei
prolpri mezzi e prestandosi mutua a,ssisten~
za. Non c'è qui un impegno per noi
Italiani di concedere ,allo straniero basi mili~
ta'risul nostro ter.ritorio? Si è detltO di no.
Tuttavia, in tutti i Paesi e in tutta la stampa
internazionale si è data quella interpretazione.
Vi s,ono ,dlle :rae'si, l'Islanda 'e il Portogallo,
che hanno subordinato la loro adesione al PaJt~
to alla condizione di non essere obbligati a
conc,edere basi militari in tempo di pace.

È mai possibile che solo per noi Italiani
l'articolo 3 non avrebbe quel significato? Ma
lo dicono gli stessi Americani! Nel giorna;le
New Y,ork Herald Tribune si ,dice ap8lrta~
mente: «dopo la firma di questo Patto avr-emo
la grande base a,erea di F'oggia a disposizione
dei nnstri B. 29.».

La verità è che tale pericolo esislte. Questo
è l'articolo che sancisce la nosh'a servitù.

Articolo 4: qui si stabilisce la cònsultazlOne
e l'intervento in difesa dell'indipenrdenza poli~
tica dei paesi firmaltari. Ho sentito sottili disqui~
sizioni giuridi<che 'per giudicare se esso può o
non può consentire l'illltervento negli affari in.
temi di altri Paesi. Ma in tutti i Paesi e nella
stampa internazionale non e'è alcun dubbio

sulla interpretazione Bd il significato di que-
sto articolo. Gli stessi UOmInI di Sta~
to ~ come il Segretario di Stato per gli
affari interni Acheson ~ 10 hanno esplicita~

m€nte affermato. Il signor Aches,on è stato
molto chiaro citando a questo proposito il
caso della Gr'ecia, che secon&o il Frutto giu-
stifica un intoenento dall'esterno. Il signor
Schuman va ancora più in là: egli dichiara
che l'articolo 4 può riterirsi anche ad «aggres~
sioni inlterne» chB possono %:avere origini
anche soltanto all'interno, indipendentemente
da ogni ingerenza srtraniera ». E un giornale
americano, il «Monitor}>, rileva che si posso-
nocreal'€ situazioni in Icui il 80pravvent,o
doelmovimentosovver,~;jvo di un P,aese sul pro~
prio Governo, può dare diritto al Governo di
un Paes€ vicino di chi,edere l'intervoento ar-
mato noegli affari int€rni di quel Paese.

È possibile che 81010in Italia l'ar,ticolo 4 di~
venti una cosa innocente, che esclude ogni in~
tervento negli mlJfari interni di altri P1aesi,
quando ovunque già si discutono i limiti e le
condizioni di <tale intervento?'

Vaglio ricordarvi qua1checosa che riguarda
direttamente noi Italiani. Alla vigilia delle ele~
zioni del 18 aprile, il Segreitario di Stato Mar.
shall ed al1tri uomini di Stato degli Stati Uniti
d'Amerilcasi erano posti il problema se in
caso di vittoria <cl€! Fronte popolare il Go~
v,erno degli Stati Uniti non avrebbe dovuto
prendere delle misuy€ in Italia. N on ci può es~
serre dubbio ,che l'articolo 4 significa l'inter~
v,ent!o negli affar1i interni di un altro paese. Si
può essere favorevoli o contrari, ma <1eve18!sse-
re Ichiaro il significa1to del Patto per la firma
del quale voi ci chiedete l'autorizzazione. Il
vero signifi,cato dell'arti,col,o 4 è di garantire
nei Pa,e!si aderenti al Patto Atlantico l'esisten~
za di governi Isempr€ disposti a fare la guerra

'contro l'Unione Sovietica. Libertà, democrazia
e iThdipendenza nazionale pel'd,ono ogni signi~
fi,cato. Questo è l'articolo della guerra civile.

Passiamo all'artkolo 5: Qui si pone il pro~
blema doel non automatismo. Formalmente è
vero che la dichiarazion€ di guoerra non è con~
seguenz,a automatica di un atta!cco armato

contro uno dei Paesi Icontraemti: la dichiara~
zione di guerra è decisa dal Parlamento. Però
è automatica la immediata Isolidani€tà ed assi~
stenza '~ontro presunto aggressore: assistenza,
f~c'onomi(;a, uso di basi mili<tari, appoggi in
ogni forma e in ogni senso: non sono atti di
int€rv€nto armato, ma che possono preludere
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l'intel'vento al'mato. Eel il presunto aggr'6'ss,ore
contro il quale ,si compirebbero quegli atti,
cosa far'ebbe? ,subirebbe passivamente quegli
atti di ostilità? Non sarebbe invece indotto ad

intervenire per porre termine ad atti di guerra
potenzial€? Così il «non automatismo 2>si ri~
sol ve in una pura finzione.

È noto che è stat,o il Senato americano a
vol€re il «non automatismo 2>per non rinun~
tiare alla sua prorogativa costituzionale di de~
L:rder.e sulla dichiarazione di guerra. Altri
hanno già rilevato dle la llosizione dell'Italia

è diversa da qu€lla del Gov£rno degli Stati
Uniti. Se noi non volesRimo entrare in guerra
e gli ,stati Uniti lo volessero, sar€bhe assai dif~
ficile per noi resistere e dovremmo cedere; ma
s,e noi volessimo l'intervento armato degli Stati

Uniti in nostro favore e il Gov'erno degli Stati
Uniiti non 10 volesse, noi non avremm,o nessun
m€zzo per far decidere quel Governo. Il
«non automat.iJsmo» in realtà è per noi pura
apparenza: noi possiamo essere travolti in 11.n

conflitto armato indipendentemente dalla no~
stra volontà" Questo è l'arhcolo della guerra.

I/artlicolo 6 è l'articolo della provoca~
zione: qui si condensano tutte le possibilità di
pretesti per l'aggressione antisovietica. L'arti.
colo 8 sanziona il tradimento e la menzogna:

Inghilterra e Francia hanno trattato con

l'U nionee sovietica che imp€gnano a non con~
cJudeere alLeanze e partecipar'e a coalizioni
contrlo una delle parti, e poi Inghilterra e

Francia parteeipano al Patto Atlantico rirvolto
contro l'Unione Sorvieticai esso afferma che i
principi del Patto debbono essel'e attuati se~
condo le forme ,e l,e norme co,stituzionali, ma
in ogni ea,so dehbono essere attuati. È vero
dl€ la dichial'a7.:ione di guerra è ris'ervata al
Parlamento, ma si è gitt osservato che queèta
non è garanzia sufficiente dati i rapporti di
forze e le condizioni in cui il nostro Paese
si trova rispetto ai potenti Stati imperialisti.
Ora, noi ,siamo già alla fine della discussion'8
f) su questioni così gravi comlo quelle a cui

ho accennato non si è fatta luce per dUetto
di informazione da parte del Governo.

Questioni gravi che molti non osano consi~
derare nella loro realtà ,e dinanzi alle quali
preferiscono sfuggir,e e rifugiarsi neUe inter~

pretazioni formali ed in ogni sorta di prete\3ti
giuridici, oppure insistendo nella finzione che

non è il Patto l'oggetto del nostro voto, ma
solo l'autorizzazione a trattar,e. Con questo

att\sggiamentosi inganna il popolo italiano.
Se noi non conosceslsimo il testo del Patto,

come è stato per la Camera dei deputati, la
,situazione sarebbe diversa. Ma noi non pos~
siamo finger'e di ignorare quello che cono~

sciamo, e per di più sappiamo che il testo dnl
Patto è definitivo. Prerdò abbiamo, non sol~
tanto il diritto, ma il dover,e di far sì che tutto

sia chiaro e dinanzi all'AssembLea e dinanzi al
Paese. La realtà rè, -signori, che la nostra ade~

sione al Patto Atlantico significa veramente
gettare l'Italia allo sbaTaglio, in balìa di forze

in controllate e incontrollabili.Quel Patto mi~
naccia la nostra libertà e la nostra indipeIl~

denzaici inchioda alla catena di una servHù
straniera.

E ora vengo aI primo quesito Iche mi sono po~
sto per chmrire ii significato politico del Patto
Atlantico: Patto Atlantico e Cartà delrl'O.N.U.

Noi non ,siamo ancora nell'O.N.U.: ci saremo
un giorno, se l'O.N.U. resisterà al Patto Atlan~
tico. Ma fin da oggi noi dobbiamo consider,ar,ci
spiritualmente presenti nell'O.N.U. e farei so~

'Stenitori della sua Carta e dei suoi princìpi. Il
senatore Carrara ci ha fatto una 'esposizione

giuridica interessante per dimolstrarci come i
quattordici articoli del Patto Atlantico siano

pedettam811te coerBnti ai princìpi sanciti nella
Carta dBll'O.N. li. In verità, Ise si tratta di una

riproduzione dell'O.N.!J. su scala ridotta, che
bisogno c'era di questo nuovo Patto? Non of~
friva IO.N.U. garanzie sufficienti per i Paesi

adereenti? La realtà è che si tratta di ben al~
tra. Il Patto Atlamtico, non concorda con la

Carta dell'O.N.U. e l'art~col,o 7 del Patto che
lo afferma dice il falso. Ancor più, il Patto

Atlantieo non solo contrasta con la Carta del~
l'O.N.U., ma è una mina che può distruggere
l'Organizzazione d,elle Nazioni Unite.

L'onorevole De Gasperi, nelle 'Sue prime di~
chiarazioni, ci ha detto che il «Patto Atlan~

tico» è una int,ègrazione concreta deell'O.N .U.
nel quadro della quale 'esso può agire come un

« Patto regiolnale» equilibrato re. C'è un docu~
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mento del Dipartimen1to rdi Stato intitolato « La
sicurezza collettiva nellarea del nord atlanti~

co », nel quale rsisviluppa quella tesi. Chi leg~
ge quel dOlcumento ~ ed io lo ,consiglia ai col~
leghi ~ non può sfuggir'e all'impessiO'ne che

.ci si trova di fronte ad un tentartivo di mettere

le mani avanti, di mas,cherare il 'signmcato rea~
le del Patto.

J

L'articolo 52 drella Carta del1e Nazioni Unite
dioo che siposlsonooo,stituire dei patti rregio~
nali per compiere del1e azioni di carattere re~
gionale dirette a risalveI'8 dei rproblemi regio~
nali. Il senatore Carrara ha ritenuto di poter
dimostrare la coincidenza d€ll Patto Atlantico
con la Carta dell'O.N.U. COn una disqui"'i~
zione terminologica sul t,ermine «rregiorw)
ed il suo significato in lingua inglese. Ma naIl
è qui la sostanza. Il problema è che un patto
regional,e presuppone un insieme di Paesi che,
anche per la loro pasizione geogrrafica, ab~
biano probleml comuni da risolv.ere. Ma che
comunamza . e'è tra il Canadà re la Norvegu
che stanno a 10.000 chilometri l'uno dall'al~
tra? Azioni regionali: ma se il Patta AHantico
dovessre entrare in azione non si avrà una
azi,O'ne regionale bensì un conflitto mondiale.
Prablemi regi'o'llali: ma il Patta Atlantico è
strumento della politica estera mondiale di due
Paesi come gli Stati Uniti e l'Inghiltrerra, cioè
di una polihca che si fa sentire in tutto il mon~
da e interrferi<sce in tutti i Paesi.

Ma c'è di più. Lo spirito con il qual'e la
Carta dell'O.N.U. eonsidera i patti regionali è
di risolvere le controvrer,sie tra gli Stati mem~
bri dellpatto regionale. Il Patta Atlantico inve~
,ce è r.ivolta <C'ontral'UIIIione Sovietirca represup~
pone l'interv,ento armato contro un Pa,ese che
non fa parte drel Patto Atlantico, ma fa parte
dell'O.N.U. Si crea quella situazione strana e
eontradrditaria: l'O.N.U. garantisce la pace rtra i
Paesi pa.rtecipanti, il Patto Atlantico far>ebhe
parte dell'O.N.U. ,e nello stesso tempo presup~
pone la guerra c(mtrro un Paes,e. membro del~

l'O.N.U. Q'11acleeontrasto più flagrante fra Patrto
Atlantico re Carta dell'O.N.U.? In realtà, i fir~
matari' del Patto Atlantico si arrogano con
decisione unillraterale poteri e diritti che sono
del Consiglio di sicur'8zza delle Nazione Unite.

E que.sto voi chiamate rispetta della Carta rdel~
l'O.N.U.!

Pa,ssiamo all'articolo 54 della Carta del~

l'O.N.U.: «Si fa obb~ligo ai contraenti di un
patto regional,e di informare l'O.N.U. di attività

progettate per ruccordi regionali». I rcontraen~
ti del Patto Atlantico non se ne sono affatto
preoccupati. Tutte l,e trattative si sono svolte
al di fuori dell'O.N.U. È na,turale: si sapeva

. benissimo che all'O.N.U. non s.arebbe stato

. pOrssibiledimostrM"ie che quella attività «è
compatibile con gli scopi e i principi delle Na~
zioni Unitre» come priescrive l'articolo 52. Uno

di questi princìpi è ,che gli Stati membridel~
l'O.N.U., qualuIIqUiB sia.no le divrergenze che
possono 'sorgere fra di essi, devono astenersi
neUe loro r-elazioni internazipnali di ricoI'~

l'ere alla minarecia o all'impiego della for~
za. Questoprindpioè smentito dalle norme
del Patto AtIrarrtieo.

Se passiamo all'articolo 53 notiamo .un'altra
contraddizi,onre: quell: articalo prescrive ch>e
nessuna azione sarà intrapresa da organismi
regionali senza l'autorizzazione del Consiglio

di sicurezza e sotrto la sua dkezione. L'arti~

00'10 5 del Patto Atlantico stabi1i6ce inv.e,~e
che le particontrruenti operano immediata~
mente anche sul ~treI"I'eno dell'intrerrventoal'~'
malto e solodapo riferÌ'sicono al COrnsi~
glio di sicurezza. Come si fa a dir,e che

non vi è eontraddizione? Con quell'articolo è
distrutto il princLpio della sÌ'Curezza colletti va
e d.eHa cooperazione int,ernazionale.

In un solo calso sonoa11torizzàJe mi,su1'8
coercitive anche senza autarizzaziorne del Con~
sigliodi sicurezza: quando si tratta di Pai'si
nemici. Però, la Carta drelle Nazioni Unite p'r:e~
cise che Paesi nemici sono quegli Stati che

«nel oorso d.ella sleconda guerra mondiale
sono stati nemici ad uno qualunque dei firma~
tari deUa presente Carta ». Quindi non 'Si rife~

risce all'Unione Sovietica. O sisarerbbe già
arrivati alrpunto da applicare quel termine wi
difensori di Stalingra:doe di raccogliere a brac~

da .apel1te i massacra tori di Auschwitz. Dica
questo per'0hè nel dibwttitomiè parsa talvolta
che qualche int.erruzione rivelassre un certa fa~
stidia al ricordo di Stalingrado, quasi un cer~
to rammarirCro che l,e Icose sianO' all'date rCome
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sono andaJte. Questo risponde allo spirito del
gatto, signori.

E vengo all'articolo hI, cioè al «diritto ina~
lienabile di auto difesa individuale e collettiva,
s,e un attacco armato si verifica contro un

membro dell'organizzazione ».
CARRAHA. Gli articoli devono ess,ere m~

terpretati in maniera combinata.

SCOCCIMAHRO. L,e pongo il ,problema po~
Utica, non il problema giuridico. Chi può
onestamffilte affermare che Stati Uniti e rn~
ghmerra e qual,siwsi altro Paes€, dell'Atlantico
sebtentrioIlaJle, siano minaeciati dia un atta~co
al~mato? Questa considerazione basta da sola
a dimostrare l'a incompatibilità del Patto
Atlantico con la Calrlta dell'O.N.U. Ma c'è di
più: come si concilia l'articolo 4 del Patto che
prevede l'int.erVlento negli affari interni di un
PaOise. ,C'on que,l paralg11afo ,della Carta
delle Nazioni Unite che dichiara: «nessuna
di1sposizione della Oa1'ta autorizza ]'e Nazioni
Unitwad interVlenire negliaff,ari che riguar~
dano es,senzialmente la competenza nazionale
di uno Stato? ». Ora, l'a;rticolo 4 prevede pl;O~
prioquesto. Chi può negare che questa è vio~
lazione aperta del prindpio affermato dalla
Carta dell'O.N.U.?

La reaHà è che il Patto Atlantko è in aperta
contraddizione con i princìpi e l,e norme della

Gal'ta dell'O.N.U. Ogegi ne colpisc,e l'autorità,
domani minaccia di (listruggerla. Quale è il
significato di quella contraddizione? L' orga~
nizzazione delle Nazioni Unite è B'3pressionee
cy"'eazione di una 'politiea interna,zionale eli col~
laborazione ed unità dellf grandi Potenze. Il
Piatto Atlantico inve:c'e è espr'e,ssione e crea~
zion.e di una politi>ca opposta di aggressione
e i disunioJlle! internazionalle:, che è la poli~
tica ogigi s,eguìta dai gruppi dirigenti dei
grandi St,ati imperialisti. Proprio per1chè vi è
contrasto fra queste, due pohtiche, vi è so.
stanzialmente contrasto tra il Patto Atlantico
,e 'la Carta dene Nazioni Unite. Questo contr'a~
sto caratterizza il Patto Atlantico come un
patto di seiBsione, di alggressione e di gu.erra:
perciò noi siamo contro i,l P,a'tto Atlantico. La
Carta dell'O.N.U., si ispira alla collabora~'
zione, all'unità e alla pac,e inte,rnazionale:
perciò noi dHendiamo l'O.N.U. Voi credete ehe

si possa stare contemporan€,amente nel Patto

Atlantico e neWO.N.U.: error'e e ill/usione.
Uesperienza nOn tarderà a dimostrarlo. Ed
aollora ne trarremo 'tutte le cOnseguenze.

Pa,sso al secondo quesito. Quali le cause im~
mediate del Patto? A quali esigenze, a quali

inter'elssi ed a quale politica risponde il Patto
Atlantico? Qui si pone subito una questione:
com.e si spiega ch-e ungrand.e Paese come gli
Stati Uniti, dopo ,eSisere st;ato uno degli Stati
fondatori dell'Organizzazione delle N azioni
Unite, oggi, col Patto Atlantico, tenda a ji~
strugger-e quella organizzazion-e?

La Slpiegazione sta nel fatto che nel dopo
guerra gli Stati Uniti hanno ca!povolto la loro
politica estera: dalla politica di collaborazion'3
e di unità internazional-e seguìta da Roosevelt
durant.e la guerra si è passati ad una politka
di non coMaborazionle e di scissione interl1a~
zionale seguìta da Truman negli ultimi an'11i.
Ccluesto non è avvenuto a caso nè per capeiccio
di uomini: i motivi di tale mutam-ent,o sono
gravi '8 di grande importanza. Di ciò dirò poi.
Per ora basta constatare il mutamento ,avve~
nuto. La politica di Roo.sevelt si illlspirava al
principio che tutti i popoli sono lib'8ri nel 'P1"0~
prio Paese, Iib-eri di dceiCÌde,redi sè, di darsi
quell'ordine nuovo che desiderano, di attuar.e
tutte queUe riforme che ritengono n-ecessarie.

Q/uesto è il principio che i'11spira le decisioni
'Deheran, y,aJlta, P,otsdam e la Capta delle Na~
zioni Unit,e, il principio che Isiponeva alla
base di un ordinamento int'8l"nazionale paci~
fioo e democratico.

8u11a ha,s€ di quel principio si realizzò la
collabo.razion.e fra l,e grandi Potenze.

Ora, è avv.enutoch.e, val,endosi di quelila li~
bertà, vi sono stati dei Paesi che hanno com~
piuto profonde riforme economiche, politiehe
e socj,aIi: riforma agraria, riforma industl'ia~
le ecc., avviandosi v'erso la liberazione dal
capitalismo reazionario e daH'imperialismo
strm1i,ero: quei Pa,esi non hanno più tollerato
ingerenze e interferenz'e dei pa,esi inpBriahsti
nei loro affari interni, n,ella loro vita poli~
tica ed economica" Non che abbiano negato
rapporti economici con qualsiasi Pa1es'e, che
anzi li rioercavano pier la loro stessa rico~
struzione economica, ma non consentivano
che si viola,s,se la loro sovranità e indipen~
denz,a nazionale, came è nello spirito ,e nel
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costume delle Potenze imperialiste verso pic~
coli Stati dipendenti. Allora, rupriti cielo! A p~
pena pO'chi mesi dopo la fine della guerra, il
6 marzo 1946, ecoo il di,sGorso di Fultondel
signor Chur1chill, tenuto in una Assemblea
straordinaria presieduta da Truman. Egli ro~
vescia tutti i principi delHa politica di Roose~
velt, chiama a raccalta i reazionari del mondo
intero, vuale impedire che altri popoli si met~
tana poer quella stes,sa via di rifarme, fa per~
sino balenare l'esigenza di abbatter'e il regim.e
sovietico in Russia. La sua ,parola d'ordine
è: bisagna liberare l'Eur'opa o6entale! Qual~
che ISiettimana fia,al Convegno del mavimento
europeo a Bruxelles, egli l'ha ripetuta affer~
mando che essa è divenuta la direttiva delJa
politica ufficiale degli Stati Uniti. Aff'erma~
zione gravi,ssima .che rive.la lo spirito a,ggrB:;~

f:'ivo di quella poliHca. Quel che è avvenuto
dopo quel di,scorso è noto. Si (sviluppa la nuo~
va politka. Si è avuta prima l',enunciazione
d.ella c10ttrina 'l'ruman, poi il Piano Marshall,
poi il Patto di Rio de Janeiro, pO'i il Patto di
BruxeHe,s e.d ora il Piatto Atlantico.' Questi
sono i momenti suc,cessivi della nuova 'polìti~a
statuniternse,che ha capovolto la v,ecchia p'oli~
tica di Ro.osevelt. Il mutamento avvenuto è
chialro: non 'consente dubbi.

iSe quaJ.cuno credesse che questa inte;rpr.eta~
zione de.gli avvenimenti sia arbitraria, io la~
scio la pa,ro.la al Segr:etario di Stato pBr gli
affa.ri €Isteri signor Ach€ison, il qualel il 9 mar~
zo 1949 Isi è espresso esattamente in qu€sti ter~
mini: «Gli Strati Uniti hanno abbandonato
fin dal 1947 la politica di- cooperazio'ne, con la
Unione 'sovi.etica attraverso le Nazioni Unite)).
E lui st'esso indi'c a gli avvenimenti che ho ci~
tato 60me le tappe. succ.e,slsi've di quella poli~

tic'a.

Un'altra prova di quel mutamento si trova
nella stessa di'chiarazione del Dipartimento di
Stato a cui ho dianzi ac.ce.nlllato, là dove si fa
riferimento alla ri:soluzione del senator.e V an~
deberg, approva t'a dal Senato, nella quale "i
dice: «Per la prima volta nella storia delle
Nazioni, gli Stati Uniti si assO'ciano in t,empo
di pace con Paesi al di fuori dell'emisfero oc~
ddentale, stipulando accordJ di sicurezza col~
lettiva ». Si tratta di alccordi militari in tdmpo
di pa>ce che gli Stati Uniti npn av.evano mai

stipulato in prec.edenza. Negli Stati Uniti si
dice che quella risoluzione segna il nuovo

indirizzo della politica estera americana.

È prO'vato così il mutamento di quella po~
litica avvenuto dopo la guerra .e il perchè gli
Stati Uniti non hamno più ma,ntenuto gli impe~
gni di Yalta, di Potsdam e deUa Carta del~
l'O.N.U. Seguendo il «nuo'vo indirizzo» di
politilca estera, si è invec.e arrivati al Patto
Atlantico. Per de(inire 'e qU1lilificare questa po~.
litica lascio la. parola agli stessi americani.
Il s'enator:e MaHone parhndo del Patto Atlan~
tko, dice testualmente: «Il Patto Atlantico
garantisce la continuazi'one del sistema imp'e~
rialistico. E,sso aJIienerà a noi Americani mi~.
lioni di amÌ<Ci del Medio oriente, dell' Asia sud
Ol1ientale edell' Africa e infralllg1erà la tradi~
zione che fino ad ora avevamo osservato di
non elltrarl8 in guerra se non quando fossimo
stati attaccati a minacciati ». l'':;d il si'gnor Wal~
lace, membro della Camera dei rappresen~
tanti: «La proposta del Patto Nord Atht'ntico
e il progetto dirial~mo del:!'Europa occidentale
inbase alla legge a£fitti e prestiti, è una mossa
estremamente pericolasa. Fuori dell'ambito
dell'O.N.U. esso indebolirà s!e non di,struggerà
l'O.N.U. stesso. Esso Ci porterà -ad una ;poli~
Uca di ostilità. Cal programma di a,ffitti e pre~
stiti noi armeremo l'Eurlopa. occidentale e sta~
biliremo delle basi mil:itari intarno a,l t.erri~
torio deU'Unione sovietica ». Ed ancora: «TJ
Piatto Nord Atlantico è un l1'lWVO£atale pa,sso

v'erso la guerra. Pro'posto al popolo COille una
barrie,ra contro l',ruglgiressione, il suo vero scopo
è quello di e.rigere un secondo cordone sanitario
intorno alla Rllis'sia. Esso sostituirà l'Organiz~
zazione deHe Nazioni Unite sulla quale si a'p~
puntavano le speranz!e dellapaice. È un'al~
leanza militarle a,ggressiva, non è la strada
della pace ma della @1lerra ». Ed ancora po,chi
giorni £a ritorna,va .sU!ll'argomento alludendo
al «nuovo indirizzo» deHa politica america~
na: «Due anni fa Ila guerra fredda fu imposta
al pO'polo rumericano come un mezzo per ra.g~
giungere un accordo clan l'Unione Sovietica e
per salvaguar'dare la pace mondiale. Oggi alle
richieste di pa!c.e, di reciproco disarmo il no~
stro Governa rispond.e aument'ando gli arma~
menti e la guerra fr'8IcMa. Il primo passo da
compier>e è di ruccettare la proposta di Stalin,
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di negoziare il trattato di paoe '6 di organiz~
zal1e il r,eciproco disarmo. Se noi non raccet~
tiamo, ciò oosterà al popa10 americano mi~
liardi dicLollari e lo porterà sulla via che con~
duc,e alla deprlEJssione ,economica '6 alla guer~

l'a ». È evielente ,ch€ il «nuovo indirizzo» di
politica€stera è una sfrenata politica aggres~
siva diretta contro la Russia sovietica e i
Paesi di democrazia popolare, tendelUte a rea~
lizzare l'eg,emonia monelia,le elell'imperialLmlO
angliO~americano. Il «nuovo indirizzo» è il
ritorno alle v,eochia politica antisovilf),tka di
i,salamento ed ruccerchiamentodell'Unione so~
vi>etica. Ed allora, sigll1ori, è chiaro quello che
è av'v-enuto nel dopo guerra. Da parte ang]o~
americana si .abbancLona,va la po'litica di coo~
perazione per seguirie il «nuovo indirizzo»
di una politica aggrlessiva anti~,sovietica;
l'Unione ,sovietica inveoo persisteva nella

vecchÌ'a linea palitica di cooperazione che sola
pot-eva assi,cura,re la paee, comedimostrana il
suo Ic,ontinuo richiamo al ri,spettodegli im~
pegni di Yalta e di Potsdam; le sue pro,po:'lto
di trattative, di ri{luzione degli armam~mti, di
divi-eto della bomba atamica -e di controllo in-
ternazionale: tutt€! pro,pOiste sistematicamente
respinte con i f,raudol,enti pr,etesti. Così il
cont~asto è divenuto in-evitabUe.

Ma noi qui abbiamo ]a 1!l"'WR che l'origine
della rottura sta nella nuova politica aggres~
siva dell'imperialismo alligilo~anIericano, e poi ~

cM il Patto Atlallti co è l"espres.sinn-e -e lo
strumento .di quella politica, si ha nuova con~
ferma del ,ma caratter-e di patto aggressivo e
di guerra.

E vengo al t,erzo punto: le cause remote,
cioè le condizioni sto,riche da cui sorge il pe~
ricolo di guerra. Compr,ende1r,emo COosìanche
da quale ,part.e possa venir.e 'oggi una aggres~
si,one bellica.

Tutti rico.nOoScO'110che un pericolo di gu;erl'a
oggi esiste, ma non tutti riconoscono che la

costituzione del Patto Atlantico lo aggrava.
E questo per1chè non v,elIono l'origine di que]
pericolo che, a mio giudizio, sta nella crisi
profonda in cui si dibatte il mondo ca\pitahsta
.ed imperiaUsta, cri.sidi d-ecadenza storica, che
lo saspinge in un groviglio di contraddizioni
sempre più gravi, a cui invano ,si cerca di sfng~
gir.e ricorr.endo alla violenza, came hanno già

dimostrato le dJu-e gue,rre mondiali .che nel
corso di una sola generazione hanno di'ssan~
guato l'umanità.

Qluesta realtà non può certo es,sere com~
presa da chi, come il so8natore Merlin, pon-e
come premessa che 'neSSUlna distinzione bi~
sogna farle tra Stati capitalisti e Stati socia~
listi. È veramente incompr1cnsi'bHe come si
possa fare una tale affermazione, e non si veda
quanto sia assurdo assUlmerlacome criterio
di giudizio di unacanGreta situazione stOorica
e politica. Percompr1endel'18 tutta l'in.consi~
stenza e l'el~r'orle di quella premessa bas'ta una
semp.lice osservazione: non ,esist,e alcuna dif~
ferenza tra i vecchi Stati schiavistici e gli
Stati feudaU, tra Stati feudaH e Stati capita~
hsti, casi com.e Qggi non vi sarebbe diversità
fra Stati capitalisti e Stati socÌaUsti?

La differ'enza .c'è, ed è fondamentale, e solo

t'Ememdo pr1es-ente tal,e diff,erenza si può com~
pr'endere quello che aocade og:gi nel monda.
Di tale differenza io voglio richiamare qui un
solo aSlpetto. Tatti sanno oggi, .anch-e coloro
che non S€g'uono il mf-tterialismo storico, l'im~
portanza eccezionale e la influemm decisiva
che hanno assunto nei rapporti internazionali
i contrasti e la lotta aceanita fra gruppi impe~
riaUsti rivali per la conquista di nuovi mer~
cati, per l"accaparmmento delle fonti di ma~
1-erie prime, per la conquista di zone di in~
fluenza .oggetto di investimenti di capitali, per
la spartizione di territori coloniali, per il pre-
dominio economico e politico sugli Sta,ti piÙ
deboli. Tutti sanno o,ggiche questi erano i
problemi che stavamo al fondo delle due guerr.e
mondiali che si sono combattute. Sarà bene
ricordare che al t.empo della guerra 1914 non
esisteva la Unione Sovietica; e nel 1939 la
guerra è scoppiata inizialmente fra Stati ca~
pitalisti. Questi problemi SOllO ancora oggi de-
terminanti della politic1a !d,egli Stati impmia:Usti.
La realtà è che per i colo.ssi del!l'imperialismo
inco'lltinuo ,sviluppo il mondo t.ende a divenire
sempre più piccolo. Ad un certo mO'mento ad
,essi vi,ene a mancare la pO'ssibilità di ulteriore
espansione, quella che Hitler chiamava 10
«spazio vitale». A questo punto i più deboli
d,evono ced'er'e il campo: la decisione è affida.ta

a1lo8 armi. Così,con la guerra del 1914, aHa
Germania sconfitta sono state portate via 108
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colonie; e con la guerra 'deI 1939 la Germania

è struta Iiquidatacome eoncorr>ent,e e ridotta
alla funzione di mercato di sboc,co dell'impe~
ri,aHsmo americano, oasì come è avvenuto del
Giappone ed~ll'Italia. Ma, dopo ognuna di
queUe guen'e è avvenuto un fatto storico

nuovo: che la sconfitta degli Stati imperiahsti
più deboli ha ,offerto la passibilità di ulteriare
espansiane agli Stati imperiahsti vincitori; è
avvenuta pure che il campo di aziane e di
sfr11'tt3Jmenta delle pat€'llze imperiaHste ne'l sua
camplesso ha subHo una mutilazione.

Dopo 11aprima guerra è l'Unione Sovi.etiea
che si sottrae ad ogni sifruttamento imperiali~
sta; dopo la'seconda guerra mondiale sono
ancora i Paesi del Cf'intro ed Oriente d'Europa,
ed of!gi gran parte della Cina, che srfuggono
rulla sfera d'influenza dell'imperialismo capita~

lis'tico. Così, mentre,le grandi pot,enze impe~
rialistiche hanno bisogno di allargare s'empre
più le loro ba,si e possibilità di €Ispansione,
queste inv,ece Isi vanno. fiestringendo sempr'e
più. Qui 'sta la contraJddizione fondamenta:le
che, porta in sè una minaccia latent€ di crisL

Di tale realtà si ha una prava nella attuale
situazione negli Stati Uniti. Io potrleileggervi
in proposito commenti recenti.ssimi. di organi
finanziari inglesi ,e americani. Per -esempio,
l',economista Ray Harrod 'Scrive sull'« Y orksire

PO's't »: «,Si Sluppane da lungo tempo che la,
crisi incomincerà negli Stati U niti. Prohabil~
mente sarebbe già cominciata senza le somme
favolase spese p,er il riarmo € gli aiuti all'Eu~
rapa». Ed il « Financial Times », nel sua nu~

mer'o (Len.14£ehbraio, scriv€: «La .caduta dei
prezzi negli Sta'ti Uniti, l'accrescimento rapido
d-elladisaccupaziane e la debolezza della borsa

d-ei valori di New York in q'uesti ultimi tempi
canfermana il timar,e largamente diffusa di ve~
dere l'.America avviarsi attualmentè verso un
declina grave d.el1a praduzione, dell'oecllpazio~
n€ e del reddito ». In r.ealtà, sallo nei ~ia'rni 4
e 5 febbraio si sarebbe a~to un cralla di va~
lori in barsaper du-e miliardi di dolIari. Ed i
disoccupati che si calcalano in 3 milioni,sa~
rlehberaaUimentati di 750 mila n€gli ultimi 3
mesi. La stampa americana nan nascande la

s'ua inqui.etlldinB. Non si tratta qui dene solite
cdsi cicliche, ma di qualcasa di piùgra.v.e e di
più prafando. Come uscire da tale situazione?

O con riforme saciali organiche profonde, a al~

trimenti non c'è che la via della guerra. Ma i
c,eti dirigenti si rHiu'tanodi seguire la via del~

le riformep€r'(~hiè ciò significa sacrificio d€i
loro privilegi e delle loro iposizioni di mano~
paliael\:onamico e palitico, 'perciò essi guarda~
no. all'altra via, alla via della gu-erra,della
guerracantra i Paesi del sociali'sma, nel cui
rubbattimento essi sperano di 'trova;re le condi~
zioni per la saluziane della loro rcrisi.

In 'Un primo mam-enta, subita dapo la fin.e
della R'uerra. si riteneva che l'Unione Sovi,etica

ed i Paesi di democrazia papolare incanse~
guenz,a delle immani di'struziani ,e delle rovine,

in uamini e cose, subite nel 'COrso della guerra,

.non 'patessero superarB le difficaltàinterne
senza l'aiuto dei grandi Sta'ti capitalisti. Can
onesti mezzi. can pressioni e minalccie di ogni

R'8nere si nensaV1J, di pat,erli ob'blkare ad a;b~
b'l.nelorl11ne J;:Jvia del socialismo per ritarnar'e
HUe v,eechie forme di or?,anizzazione economi~
ca eel ana saggeziane ver.so i potenti Stati im~
perialisti. Que:sta calcolo, affretto da miapia pa~

liti!';> B da incomprensione di orueIla che è la
r'8?1tà dei PH€si socialisti, è fallito. Quando
ouesto fallimento èaipparso chiaro, allara gli
Stati Uniti 's,ano passati al nuovo indirizzo

di politica est€lra, ailla pOilitirca aiggressiva di
Truman. ISi è inventato 10 spauraechio del~

l'ag/?'ressare patenziale attribuita all'Uniane
Savietica"si è presentata caiIlle un'aggres~
sione pericolosa !'impanente ,sviluprpo delle far~
ze democratiche e del mavimento di liberazio~
ne nazianaI.e d,el dapo guerra; siè scat,enata
una campa'gna di menzogne e di calunnie con~
tra i Paesi delsacialisma; si è diffusa l'allar~
me, l'inoertezza, la paura; si è creata una at~
mosf,era di pskasi helHca; si sono cancepiti
piani aggressivi che si sa dinan 'poter realiz~
zare senza lla gu-erra.. E cantempar,aneamente si
determinava una spostamento neUa-;.politica in~
terna ean l'influenzacr€rscente che venivano.
1Jo('ouistfillda i gruppi più reazionari nella dire~
ziane dello Stato.

Questa è la realtà, Isilgnori! DOIp'a la s.econda
guerra. mandiale Isi è 'crea't'a una nuoVla situa~
ziane storica al reui fondo s'ta la cQlntraddizio~
ne cui ho dianziac,cennato. I grandi Stati im~
perialisti, invec,e di ad-erguarsi alla nuova si~
tuaziane e tentare di risalver.e i problemi che
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essa ha creato, dentro e fuori dei loro Paesi,

su un piano di riforme e di rinnovamento, di
cooperazione ,ed unità int,erna.zionale, col ri~

spetto della libertà e dell'indipenJdenza dei po~
poLi, come aveva concepito Roosevelt, sono ri~

tornati alla veèchia politica di sopraffazione
imperi,alis:ta, Sorge così il perilcolo di gtuerra!

Ecco perché ai Paesicapitahstl si pone il
dHemma: crisi 'D guerra. E 10 dice apertamente,

come ha fatto un ex membl'o della Camer:a dei
Rappresentanti che, su un settimanale finan~
zi.rurio, ha recentemente scritto queste parole:
1;Noi, in America non vogliamo nè crisi nè
guerra; ma se ,dovessimo scegliere, sceglie~
remmo la guerra ». No, io nnn cN~do ehe il PO"
polo americano s'cegUerebbe la guerra. Nessun
popolo può 81cegliere la guerra. Sono i gruppi
dirigenti che, nell'interesse dei monopoli e dei
trust imp,erialisti americlani pals/sana s/cegliere
la guerra. E l'hanno soel'ta non solo per il po~
polo amerieano, ma anche per gli altri popoli,
fra cui il p'0,polo .italiano. E voi, signori, vi in~
chinate alla loro volontà: questo significa la
vostra adesione al Patto Atlan'tieo.

Ed or,a volgiamo lo sguardo ai Paesi del so~
cialismo e lei vedrà, senatorle Merilin, quali
enormi differenz.e vi si troViano. La struttura

,economica di quei Pa,esi non conosce le con~

'ura,ddizioni e le esigenze del regim.e capitali~
sta: non si hanno crisi eC'0nomiche, non 'esiste
disoccupazione, non c'è squilibrio di ricchezze,
non ci sono cmpitali da far fImttare con 10
sfruttalmento coloniale, non ci sono tendenz.e
alla ,conquista di territori coloniali o al pre~
dominio in territori altrui, In quei Pa€si non
si pone il dHemma:cri'sio guerra. I Paesi

del sorialismo hanno una sola esigenza: la
pace. P,erchè solo nella, pace è possibHe rea~
lizzare la grande opera di costruzione della
nuova società, neHa quale sono impegnate tut~
t,e le energie del popolo.

Perciò l'Unione Sovietica non può tr'0lvairsi e
non si troverà mai nella posizione di Paese ag~
grelssore. Lo dimostra la ,suapolitiea di fedeltà
,ai principi d-ella Carta dell'O.N.U. ed alla, col~

laborazioneed 'Unità intlernazionaile; di rispeHo

della liber'tà ed indipendenza dei popoli e degli
impegni internazionali. L'Unione Sovietica
non ha iniziato nessun «nuovo indirrizzo» di
politi<ca .estera, non mina,ocia nessuno, non si

affanna a creare basi militari in ogni rungolo
del mondo. Le STherecenti proposte di trattati~
ve della stipulazione di un patto di pace,
di riduzione di armamenti e divieto della.
bomba .atomiea confermano la ,sua politica di
'paee. Eld ulteriore conferma la trolvianio nelle
dichiarazioni di Walla'ce, alla Gamera dei
Happr,esentanti: «Tre vollite almeno nel corso
del solo ultimo anno abbiamo rigettato 1'0Iffer~
ta di palce dell'Unione Sovietilca. Di fronte a
questo rifiuto '0s'tinato di formulare le nostre
domande ,e di discuterle con i Russi, così come
essi formulerebbelro le loro e discuterebbero. .
con noi, le misure militari 'che qui si propon~
gono non possono essere interpretate che come
una domamda di resa incondizionata. Ma non
si può ottenere la l',e,sa incondizionata da un po~
polo forte e 'nero, non si può impol'lre alla R1l's~
sia la propria volontà come la, si impone aivin~
ti »: È un deput,ato americano che parla e di0e
al suo Gov,B'l'no: bisogna ritornare alla politica
di Roosev'elt. Pelr'chè nnn ,si son'0 ascolta!te que~
st,e pa.rolle? Per'chè i ceti dirigenti dell'imperia~

lismo . angl'0~amerj,cano trovano nell'esistenz,a

stessa dei Paesi socialisti, nello sviluppo delle
forze democratiche popollari e dei movimenti
di liberazione nazionaLe, un impedimento in~
superabne alla realizzazione dei loro pilani di
espansione e dominio mondiale. Bisogna spez~
zar1:; quell'impedimento, bisogna abbattere i
Pa,esi del socialismo per aprire la via al foUe
sogno diprledominio mondiale. L'O.N.U. co~
stituiva un ostacolo a1)10 sviluppo di questa
polihca a1ggr,essiva, ,ed allora la sisostituisee
col Patto Atla,ntieo. (~uesta è la vera ralgion
d':essere di quel' Piatto, non la dif,es,a. del eosi~
d,etto «mondo ,occidentale », che non è mil1a'c~
ciato da nessuna aggreslsion:e.

Alla domanda: da da,ve viene il pericolo di
guema? Da do've viene il pericolo di aggl'es~
sion,e? ISi può rispondere: da ,chi ha inte:resse

all'aggr'B'ssione ed alla guerra.. E questi sono
soltanto i ceti dirigenti dell'imperialismo an~
glo~americano. Il Patto Atlantko è il prodoHo
di questa situazione stori'ca, è l'espr,essione

dello spirito dei Pa:esi imperialisti, è lo strumen-

to de]]a loro volontà, di espansione e dominio
rnondjale. P,erciò €iSSOè un patto di aggrossio~
ne e di guerra. Ed ora, signori, si pone una
questione: che cosa signifiGa l'adesione dell'Ita~
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lìaal Patto Atlantico? Significa aderire aHa po~
lìtica del «nuovo indirizzo» di Truman; ripu~

dio dei patiti internazionali, rottura fra le gran-
di -potenze, contro la lìbe:r:tà e l'indipelld€nza
dei popoli, Igara di armamenti, minaccia di
guerqì, eoc. Signifi'ca ancora perl'Ita.lia : l'i.
pl18Sa della polìtilca im:peria:lista dei gruppi
reazionari dominanti direNa a riconqui3tare in
tutto od in parte le posizioni perdute con la di~
sfatta del f,ascismo, ponendo il Pa'8s'e al s,e1'vi~
zio delll'imperialismorumerica,no e sacrificando
così l'indipendenza nazionale. È questa la po.

Hti'ca che voi ,seguite.

Ora; io mi domaillldo:. qual,e danno viene al~
l'Italia dalle riforme economiche, politiche e
sorcialìche si stanno compiendo nell'Europa
orientale;' dalla riforma agraria in Cina, dalla
liberazione nazionale dei popoli del Viet~Nam,
clelil'Indocina, della Malesia ed autrove? NQs~
suno. Questa non è la polìtica estera del po~
polo italiano. È lapohtica dei eeti reazionari
della plutocrazia industriale ,ed agraria, di co~

loro i(Jhe 'costituiscono la spina dorsale del fa~
\scismo, ehe vollero e sostennero le guerre fa~
sciste, che alpplaudirono con entusiamo al p3,t~
to d'acciaio, ,che per la egoiSltica difesa dei lo.

1'0 privilegi e del loro monopolio economico e
poUtico hanno impedito le forme di cui il no~
stro Paese ha bisogno, ed oggi s'ano pronti a
sacrificare La libertà e l'indipendenz,a naziona~
le, pi'egando s'8'l'vilmente alla prepotenza stra.

niera fino a sacrificare il sangue del popolo ita.
liano per interessi stra,nieri ai quali sono le.
gati i loro particolari ,ed egoistici intere,ssi di
dasse. Sono costoro ,che oggi sostengono il
nuovo regime clericale ,e reazionario instaura.
to in Italia, che vogliono una polìtica di gUDr.

l'a, che a,pplawdono wl Prutto Atlantico. E con
tanto maggiOl'e entusiasmo in quanto sperano
che es'so si sviluppi in un patto anti.eomunista
universale. L'anti'comunism:o, come Idirettiva
politi:ca generale, dalla 'politica interna si
estende ora alla politica estera.

Questa non è una politica est€ra nazionale,
p€rchè non è € non può essere nazionalle una
politica che non 'risponde agli inter:essi ed alle
esigenze delle 'classi lavoratrid, che ha Icontro
di sè la clas.s.e oper'aila ed una gran part,e del
po.polo itaHano. Qlutesta non è la poUti:ca este.

l'a della nuova Italia repubblicana, di un Paese

libe,roe indipendente, geloso <1eIla prop"ria li~
hertà e indipendenza, perchè un Pa€se come

l'Italia, Icon la sua struttura .economica 'e so.
ciale, nelle su€ attuali condizioni economiche,
con l€ sue esig€nze e bisogni interni, ,con la
nefasta ereidità lasciatale dal fascismo, naIl
può fare luna politica estera dir'etta a riconqui.
stare quanto haperrduto col fascism],O inseren.
dosi nel giuoco d€lle grandi potenze imperia,
Jistiche. Questa poJitica la condanna fatalmen~
te all'asservimento ùrescente verso i grandi
Stati imperialisti, a divenire strumento servile
dei loro ,interessi, senza avere la possibilità e
la forz1a di ]ar valere nei loro e,onfronti le
sue esigenze e i suoi interessi nazionali.
L'esperienza r,ecente dovr,elbb€ insegnare qual.
che cosa. Qual'è l'€ITOl'le fondamental€ di
questa politica,? È quello di orientare ilia no~
str13, politica est,era su di una pr,os;pettiva di
conflitti i,nternazionali attrav,er1so i quali l'i.
solv,ere i nostri problemi nazionali. È lo
st,esso errorie della politica eSitera d,el fa'sci~

sma, cioè della frazione più retrogradla della
borghesia. itallianache, :peregoistiea avi.
dità, ,credette di poter risolvere i 'prob},emi na~
zionali sfuggendo alle riformein'terne e get.
tandosi nel giuoco deHe competizioni dell'impe.
rialismo mondiale. Si pensi alla storia d'Italia
da Crispi a Mussolini: quanti insegnamenti si
potr,ebbe trarne! È la politica deUe aVVienture:
spedizioni coloniali, intrighi di guerra, ,con.
tlitti mondia'li. La inspiraziol1'e politica è sem~

pre ]a stessa: ieri col fasdsmo, olggi col gavel"

no clericale. Il fas,cismo credette, fa'cendo la
guerra all'ombra della erolce uncinata, di co.
struire l'Impero ita:liano, di assiourarsi una
posizione eminente in Europa. Prutale illusion
ne! Anche se la Germania nazista avess€ vin~
to la guerra, l'Italia si sarebbe trolvata egual~
mente in una s,ituazione grave e disperata, per~
chè dopo aver sacrificato tutte le sue risorse ed

energie in quella folle impresa sarebbe stata fa.
cilmente ridotta a11a funzione di Stato vassal~
lo, priva di autonomia, costretta a servire inte.

r'essi strlanieri. Così oggi, fac,endo la guerra
all'ombra d,ella bandiera steHata, ICl'edendo di
ricostruire la fortuna d'Italia, la nostra sorte
sal~ebbe ,sempre la sltes8a: situazion€ interna
disperata, violenza e terrore contro il popolo
schia,cciatodalla mis€ria, perdita di libertà e,
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di indipendenza, servitù straniera. Ecco, signo~

l'i, che cosa ,ci prepara il Patto Altlantico! È
perciò che pmfondamenteconvinti della verità
del nostro giudizio peril bene e l'avvenire del
nostro Pa,ese, noi ins'Ùl~giamo contro il Patto.
Questo vi spieghi la volontà implacabile con
la quale combatteremo qui e fuori di qui questa
vostra politica estera. (Vivi applausi da sini~
stra). Con ,quale obiettivo? Persahare il no~
stro Pa,ese da quel'triste destino, per sfuggire
a quella triste r-ealtà. In quale modo? Cam~
biaJwIo radicalment-e l-e direttive della nostra
politica eS1tera. Bisogna us'cire dal piano de~
gli inter.essi imperialisti,cioè dei contrasti fra
Stati imperialistie d,el loro aecordocontro la
TIni one Sovieti'ca. La nostra politica estera de~
ve impostarsi su Ull piano veramente demoicra~
tieo, .cioè sulla pros:petti'va di un mdinamento
clenlO!cmtico e 'pacifico clel mondo, 'comelè nei
principi del11a Cart,a deill'O.N.TT. Questo signi~

fiica fare una politica estera orientata secondo
una prosplòttiva di ,collaborazione ed unità in~
ternazionale, non di contrasti e conflitti fra le
grandi potenze; 'lMlaprospetti'va di 'pace e non
di guerra; di disarmo e no,n di nuovi arma~
menti; di libertà dei popoli di decidere di sè
stessi, non di minacce :ed interventi stranieri;
di indipell(lenzanazionalee non di asservi~
mento allo straniero.

(~uesta è in sostanza la politi'ca di Yalta e di
Postdam, deiJla Carta delle Nazioni Unite; è la
politica che, dOl)O Yalta, Rooslevelt .espresse in
questi termini: «Laco,nferenza di Yalta è sta~
ta uno .sforzo 'coronato da pieno SlUccesso, 'com~
piÙto dalle tre maglgimi Nazioni per trovar,e

un t,errenocomune per la paee. Ciò significa la
fine di un sistema di azioni unilaterali di al~
leanze esclusive, di ZOlle di influenza, di
'equilibri di putenza e di tutti gli altri eSipe~
dienti 'che SOIlO st3.lti tentati da -secoli e sono
tutti fa~1iti. Noi proponiamo di sostituir,e
una organizzazione univ,ersal,e dei Pa,esi
amanti della pace e -che troveranno finalmente
l'opportunità di unirsi ». Questo è il principio
che illuminò il genio politi1co di Roosev,elt, e
fece balenarre alla ment,e di quel grande 'uomo
di 'stato la 'possibilità 'di una nuova situazione
storica in cui nUOVe -condizioni si creassero
alla evoluzione dell'umanità, per uno sviluppo
padfi:co sulle vie del.progr-esso, della lihertà

ed indip.endenza dei 'popoli. Questa è la poUtka
che ha permesso a Roosevelrt, rappr-esentante
di un grancle 'Stato ,capitalista, di trovar,e ill1
'punto d'incontro -e di collabOirazione :eon il
grande Paese del socialismo, eon l'Unione So~
vi.etica, per la ricostruzione paeifica del mon~
do devasltato dalla guerra. Quel punto d'incon-
tro esprimeva l'esigenza progressiva dell'uma~
nità.

Pier l'Italia, n-e11a attuale ,situazione, qrueHa

politica significa: primo, libertà da olg,ni impe~
gno poHticoe iJllmt3.lre; secondo, larghi ra'ppor~
ti economici con tutti; terzo, decisa e chiara
}wsizione per la colla:borazione ed unità inter~
nazional,e, per la pac.e e 'contro la guerra. Sa~

l'ebbe queS'ta una politkadi « isolamento » co~
me aff.ermano i fautori d~ll'adesione al Patto
Atlantico? Il problema è ma,l posto in questi
termini. Non si h'rutta di essere pro o 'contro
l'isolamento. Si tratta invece della rprospettiva
stori,ca secondo cui orientar,e la. politi,ca estera
del nostro Paese, poichèqlli si decide de]]'av~
venire del popolo itailiano.

B quella prospettiva nan è una 'profezia,
ma un obi'ettivo volluto, un programma d'azio~
ne. Nella attuale situazio,ne il1'ternazio;nale
dobbiamo noi volere lo sviluppo e'd il soprav~
vento deMe forze della paee oppure lo svilup~
po eel il sopravvento delle farz,e della guerra?

Le farze della pace e della guerra sono nella
realtà del mondo attual,e: aderire al Frutto
Atlantico significava porre nella nostra poli~
tica una previsione di guerra. Perchè nOn si
pone invece 11na previsione di pa1ee e non si
opera secondo tale principio? Questo ci porte~

l'ebbe non aid aderir-e a quel patto, ma a soste~
nere tutte le iniziative, l-e proposte e gli atti che
rafforzano la pace ,contro tuUe le iniziative, le
proposte e gli atti che aumentano i perico~
li di guerra. Agire nel senso di impedi~
re la guerra: questo è il primo e maggio~
re nostro interesse nazionale. Questa non
è politica di isolamento. Basta pensare al~
la posizione in cui quellapoliti'ca porr-ebbe
l'Italia: non avremmo nemici e potremmo ave~
re molti amid. Con la vostra politica ci ereia~
ma invece molti nemici, e quelli che dOlVreb~
bero essere i nostri amici, saranno semplice~
mente i nostri padroni. (Applausi dalla sini~
stra). Se a questa politica est.era si aecompa-
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gnasse una politica interna decisamente demo~
cratica, una politica di unità di tuÌite le forze
sane e demacratilche del Paese, una rpolitica
di riforme e di solidarietà nazionale con le for~
zepopolari; ebbene, signori, l'Italia già oggi-"
avr'ebbe nel mondo, e ancoI' piÙ. si asssicurereb~
benell'avvenire, un prestigio ed una autoriUt
che lavostrapoHtka non le darà mai. Questo
popolo ,di 46 millioni di uomini, unito e com~
patto, con una 'Sua chiara politica di paGe e di
collaborazione potr.ebbe guardare a t-e8'ta alta
le più pot.enti :nazioni d~l mondo: nessuno po~

h'ebbe dominarlo. (Applausi da sinistra). Que~
sta è la posiziane che noi vorremmo per il no~
stro Pa,ese; questa. posizione la vostra politi~
ca non darà mai all'Italia.

Si sono £attedeUe obiezioni a cui deside~

1'0 rispondere. Ha detto oggi il senatore Par~
l'i che la di'visione del mondo in due blacchi
non è colpa nastra, .che noi non possiamo in~
fluire in niente, e per:ciò dobbiamo adegiuarci
alla rea:ltà e ,cercare di sfruttarla a beneficio
del nos'tro Pa,ese. L'adesione al Patto sarebbe
una via obbligata, una neGessi,tà impostad da
forza maggior'e. Non è vero: non <C'è via ob-
bligata. O'è modo e mO'do di adeguarsi alla
realtà e di sfruttarla a nostro beneficio. Con la
vostra politica ci si inserisce in quella frattu~

l'a e .]a si aggra'va, con la nostra politka invece
si tende ad ,attenuarla ed a superarla.

Quale è per noi la politica più eonveniente?
Signori, al fondo della vastra poHticac'è 'Un
grave errore: voi dimenticate i venti annidi
fascismo" voi dimenticate che pesano oggi sul~
l'Italia le conseguenze Elella folle politica di
Mussolini. Le forz.e imperialiste inglesi e fran-

. '0esi non hanno ,dimenticato nè i peri1coli a cui
si sono travate esposte, nè i danni che hanno
subito per colpa deUa politica fascista. E pro~
prio perchè la loro situazione è divenuta oggi
più di:IJficilecheper il passato, e d'altra parte
noi siamo divenuti più deboli, per lo spirito
stesso della politirca imperalistica essi sono
portati più che mai a sfruttarie la nostra debo~
lezza a lara beneficio, a servirsi dell'Italia per
i loro partkolari interessi senza riguardo al~
cuno per le nostre esigenze eld i nostri interes-
si nazionali. Non vedete come ci trattmlo? Pare
che ci facciano un onore ad acoettarci .al loro
seguito, ad accogUere i nostri servizi gratuiti

nella lotta contro l'Unione SovieUca, ma quan~
to aUe nostre rivendicazioni è un'altra fae~
cenda: l'Inghilterra, ci porta via la Cirenaica;
la Francia si prende il Fezzan, arraffa i beni
degli itaUani in Tunisia, si assicura posizioni
mina<c>ciosealla frontiera straippandoci terrlto~
l'i italiani. Tutto dò dimostra che sul piano
della politica imperiali sta i nostri interessi sa~
l'anno :flataJllmentesa,criificati. MegHo avr>emmo
provveduto alla loro tutela seguendo una di~
versa politica estranea ad ogni inspirazione
imperialista, cioè la politica che noi vi propo~
niamo.

Si dice ancora: ci accusate di fare lUna poli~
tica imperialistica, ma come può l'Italia fare
una politica imperialistica nelle condizioni in
cui oggi si trova? È vero, è ridicolo pensare
aN'Italiache nelle -condizioni attuali fa una
politica .imperialistica, una politica di conqul~
sta e di espansione. Però ciò non toglie che la
vostra politica estera è mossa da una ispira~
zione imperialista, perchè obbedisce agli inte~
ressi dei gruppi imperialisti italiani, sopravvis~
suti al fascismo. Questi ora riprendono o ten-
tano di riprendere una politica imperia1ista
ponendosi al servizio del [più potente imperi a.-
lismo straniero, e sperano così di ricon~
quistare le posizioni perdute e di realizzare
obiettivi che sono di natura imperiaHsta. Nel~
la politica dell'Italia, fatta strumento servile
dell'imperialismo straniero, si ritrova ad un
tempo la politica dell'imperiali'smo americano
,e quelle dei gruppi imperialisti italiiani aid esso
asserviti.

Si dice ancora: ma 'come potete vai pensare
che noi vogliamo la guerra, disarmati come sia~
ma e nelle candizioni in cui siamo ridotti?
Giusto; può ess.ere che voi non vogliate 113,
guerra, ma -c'è altri che la vuole, e questi sono
i vostri padroni che ve la faranno far.e al loro
servizio e nel loro interess'e, e voi davrete mar~
dare perchè col Patto Atlantico siete impegna~
ti ed obbligati a far la. Nella vostra palitka e'è
la previsione della guerra, comunque essa ag~
grava i pericoli di guerra. E -polichèehi vuole
i mezzi vuole il fine, si giustifica l'accusa che
volete la guerra.

Si di.ce ancora: con il Piatto Atlantico si crea
un equilibrio di forz-e nel mondo, così si impe~
.disce la giTherra,si rende impossibile l'aggres-
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sione.Falso. La politi'ca d'equmbrio delle for~

ze ha sempre portato alla guerra. I ra.pporti di

forze non sono statici, si spostano nel tempo

e quando l'equilibrio si rompe si va allaguer~

l'a. La politica di equilibrio delle forze, signi~
fica gara di armamenti e questi portano aHa
guerra. Una politi'ca ',di pa'oo dev,e basaI'Si su

tutt'altre condizioni, sui principi indicati n,ella

Carta delle Nazioni Unite e non su quelli del
Patto Altla,ntko. Altro che equilibrio di forze!

A v'ete voi pensa,tn, signori, a quello ,che a;cca~

drà in conseguenza ,del Patto Atlantico. Gli

Stati Uniti dovranno spendere capitali enormi,

miliardi di dollari per armare l'Europa occi~

dentale. Ad un certo momento potrà sorge~

l'e l'impulso di farli fruttare impiegando quelle
armi contro i Paesi del socialismo. Con quei
capitali si sfrutterà non la forza lavoro, ma

il 1:sangue dei lavoratori» versato sui cam~
pi di battaglia del mondo intero. Si dice an~

cara: col Patto Atlantico noi Igarantiremo
la paee perchè l'Unione Sovietica sarà indotta

a receder+? dalla sua intransigenz'a e soende~
re aLcompromesso. Falso! È da anni che l'U~

nione sovietica offre il compromesso e la pos~
sibilità di a1ccordo: le sue proposte sono state

sistemaiicamente respinte B sabotate. In rHaltà
col P,atto Atlantico si tende acreal'e una po~

tenza annata non per indulTe al compromesso
l'Unione Sovietica, ma per imporn~ COn la
minaccia e con l'uso della forza la propria
volontà all'Unione Sovietica e ai paesi del

socialismo. Triste e pericolosa illusione! L'c~
sempio del passato insegni: i popoli socia~
listi, impegnati nena realizzazione di un gran~

de compito storico: la costruzione del socir.tli~
sma, di una nuova e piÙ umana civiltà, sono

smnpre pronti a tutte le proposte ed accordi di

pace, ma non rinuneeranno mai alla 10.1'0 li~

bertà € indipendenza, non rinunc,eranno mai

alloro compito di liberazione e redenzione del

lavoro da ogni sfruttamento, non piegheranno

mai alla a:rroganz,a ed alla prepotenza degli

,stati imperialisti! (Applausi da sinistra). Voi

'potrete 'creare e armare tutti gli eserciti che
vorrete, mai voi non avrete un'arma possente

che solo gli eserciti del socialismo hanno: la

fede neWavvenire! La sicurezza della vittoria!
(Applausi da sinistra). Signori! Nes,suna delle

vostre obiezioni regge alla critica piùelemen~

tare. Io mi dom'ando: icos'è che vi impedis'ce di
seguire la politica estera che noi vi indichia~

ma? Velo impediscono gli int,eressi dei ceti
reazionari che voi difendete e dei quali il Go~

verno è oggi strumento, e servo. Le dassi diri~
genti borghesi si dimostrano incapa1ei non solo

di attual"e, ma persino di concepire una tale
'politica: questo significa la 1011'0decadenza ed

il fallimento come classe dirigente. Esse hanno
per,duto ogni funzione nazionale perchè inca~
pad di incarnare ed €sprimere gli inter:essi ge~

nerali e permanenti della N azion.e. Hanno

esaurito illmo compito storico. Quì tocchiamo
il fondo della questione: quello che è vero per

l'Italia, è vero per tutti i Pa,esi capitalistici.

Nel proces'8O storico di profonde trasforma~

zioni sociali al quale assistiamo, vi sano for~

ze sociali che doclinanoed altre ohe ascendo~
no. È vero che due mondi o due dviltà si tro~

vano di fronte, non però nel senso in cui voi

ne parlate. I ,confini tra questi due nlOlndi non

si pongono nello spazio, ma nel tempo. Non so~
no confini goografici. Il « sipario di feno » del

quale vOli parlate, non passa a Trieste, ma cor~

l'e lungo tutta l'Italia, nei campi e nelle offi~
dn-e, ovunque e'è un uomo che lavora e un

uomo che sfrutta il suo lavoro, (Vivi applausi

da sinistra). Là c'è il «sipario di fono» che
li divide!

Ma voi unIi comprendete qllBsta rcaNa. E
continuate a parlare di u.n pericolo di aggres~

sione d,ell'Orientecontro l'Occidente, della in~

sopportabile pressione sovietica, della marcia
dell'Unione Sovietica in Europa '8 simili. Ma
di quale aggressiOlne, di quale pressione par~

late? Pressione militare? Politica? Eçonomi~
ca? Sarebbe un po' difficile dimostl"'arlo. Non ci

sono giustificazioni di questo g,enere al Patto

Atlanti'co. C'è lt'aggressione interna, voi dit'e.
Ma qU{:Jlla che voi chiamate pressione o ag~
gressione interna non è opera dell'Unione So~

vi'etica, essa sorge dall'interno in ciascun Pae~
se, è la lotta delle clas"ii lavoratrici contro le

classi capitaliste, è una aggressione che è in
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atto quando esiste il capitalismo prima anco~
rache sorgesse l'Unione Sovietica, è una ag~
gressione che è la lotta e la vita di tutti i

giorni: è vero che oggi è divenuta più possen..
te, ma questo non muta la sua natura e la
sua origiine.

È vero .che a,dessa oggi si aggiunge la lotta
dei popoli oppres;si contro gli oppressori. Ma

questo è il cammino della Storia. Le vecchie
classi dominanti sentono vacillare il terreno

sotto i piedi, ,cadono nel 'panico, sono inca:paci
di comprendere e dominare gli eventi, vedono
aggressori ovunque B non sanno fare altro che

ricorrere alla violBnza: il terrore all'interno, la
guerra all'esterno. Quì si 'scopre il significato

stori,co dBI Patto Atlantico: è un patto di das~
se, dettato daUa pa;ura, strumento di soprUBO,
di violenza di guerl'a. È la coahzione dellefor~

ze r.eazionarie del mondo intero contro leforze
progressiv.e; delle forze del passat10 contro le

forz.e dell'avvenire! È un Patto di reazione,
non di progr.esso; di servitù, non di libertà; di

guerra ,civile. n01n di demo,cra.zia; di guerra
fnternazionale, non di pa.c-e. È un 'patto antico~
munista B antidemocratico. Questo Patto non
lega i popoli, ma solo i Governi reazionari che

l'hanno contratto. Il suo fine è la lotta contro
il comunismo, contro il 'socialismo, contro la
asc,esa delle forze popolari. QUBstO è il suo spi~
rito: se esso dovesse prevalere, il mondo sareb~
be sospinto verso una nuova era di decadenza.

e di barbarie: pensate a quelle che sarebbero le
conseguenze di una nuova guerra. E voi, si~
gnori, legate Jesorti d'Italia fud un Patto di

questo genere. L'Italia aveva ,bisogno di esse~
re lanciata verso l'avvenire, voi la rigettate
verso il passato; aveva bisogno di ruppoggiarsi
alle forze progressi've, voi la legate alle forze

reazionarie deT mondo intero; aveva bisogno
di libertà e di indipendenza, voi la inchiodate
alla catena . di una nuova servihì. Voi l,egate

l'Italia 8Jd una causa destinata al faillimento, co~
sì portate il nostro Paese verso la rovina. 1\fa

il popolo italiano vi sbarrerà la strada, vispez~

zerà nelle mani il vostro Patto Atlantico. Le
forze dèl1a pa:c.e e del 'pro1gresso 'sono ormai
troppo forti: il Patto Atlantico non farà gira~

re all'indietro la ruota della Storia. I popoli
prendono ormai nelle loro mani le cause ,della

pace; la loro voce risuonerà nel mondo come
una campana a stormo contro tutti i fautori di
guerr'a. E in mezzo al popolo ci sa:r€mo noi co~
munisti, insieme a tutte le forze demo'cratiche
B progressive;'sarBmo l'fuvangua.rdia a'ttiva

nella lotta per la pa,ce contro la guerra. Noi
far{jmo appello a tutti gli Haliani, elitutti i ~)in~

titi, di tutte le f'edi, di tutte le classi peCrehè
tutti si uniscano in un grande frontB di lotta

in difesa della pace: così il 'IJOipolo spezzerà i
legami sceJleraticon i quali il Patto Atlantieo

pr.etende lega,rci aUe forzo reazionarie (leI
mondo intero.

Noi saprpiamoche il Patto Atlantico è un'ar~

ma puntata specialmente contro di noi. eomll~
nisti, contro le forze avanzate della demÙ'cra~

zia. Sappiamo anche che voi sietle disposti a
tutto contro di noi. Non ci faeciamo illusioni.
Ma anche voi non fatelvi illusioni! Il Partito
comunista è temprato a/lla lotta, è calpace di af~

frontarB e superare tutte l,ebuferB e tutte le
tempeste. Quanto. più dura isarà la lotta, quan~
to ma'l51giori i sacrifici, le persecuzioni che voi
ci imporrete, tanto più decisa ed impllacabHe

sarà la nostra vol'ontà e la nostra azione. Sal~
vare l'Italia da una nuova rovina, salvarB il
popolo italiano da n'uove sdagure: que'sto sarà
il primo comandamento della nostra attività e

della nostra lo:tta. Al Patto Atlantico, patto di
di guerra anUsovietico, l,a elasse .op,eraia, i la~

vara tori ehe noi quì rapprBsentiamo, vi dico~
no: No.

Questa volontà essi hanno già suggellato col

sangue. Contro la loro volontà voi vi a,cdngie~
te a firmare il Patto. Riflettete, quella firma

spezzerà l'Italia in dUB. .su quella firma eadrà
la maledizione dei lavoratori italiani. Essa se~

gnerà per l'Italia l'inizio di una nuova servitÙ,
ma anche l'inizio di 'una nuova lotta per la sua

liberazione. In qUB'sta lotta, ne,l cuore di mi~
li ani e milioni eli uomini, di donne e di giovani

l'i echeggeranno contro di voi le parole ,che un
grande italiano, Antonio Gr'amsei, lanciò co~

me una frustata a sangue in faccia ai carne~
fici che lo condannav1a,no: «:V ai porterete l'Itac
lia alla rovina, spetterà a noi di salvarIa ».

(Vivissimi applausi da, sinistr'a e molte con~
gratula.zioni) .



Atti 1)arlarne nlw 'i ~ 6473 ~

26 MARZO 19491948~49 ~ CL XXXI SEDUTA

Senato della Repubblica

DISCUSSIONI

PresidenL. ~.Jl Vice Presidente ALDISIO

PHESIDENTE. È iscritto a parlare ill se~
natore Carma,gnola. Ne ha fa,coltà.

CARMAGNOLA. Signor PresidBnte, OllOre~
voli senatori, IB poche parole che io dirò su
qllGstO importante Patto che è in dis'ClI'slsione,
l'ispecchiano il mio pensiero '.e il pensiero dei
miei coUoghi ,senatori Piel'aiCcini e Zanardi.
1,>11.mia intoJlzioue parlaa'c ill ,sede di dkhia~
l'allio]]e di voto mI avevo scritto quello dlB in~
tendevo dire {j ,chedirò; ,s,enonchè, un illustre
collega ed insigne giu1'1sta mi ha fat.to rilevare
che in sBde odi dichia1'azione di voto, assume

lWlPO' ill caratt81'c Idi ,cosa nOll corretta rivol~
gere delle domande al Goverllo, (~uando il Go~

VOl'no ha già pa'l'lato. Ed allora., sic,come io
SOIlO sensibile a questecOi:Je ,ed essendo lOIl~
tana bempreda me l'inbenzione di compiere
un atto che non sia piÙ che corretto, mi sono
iscritto a parlare in sede di discussione per

dir-e le stessBcos-e, e quindi assicuro i -colleghi
che non prenderò piÙ tBm/po di quello che è
c:ollsentito dal Regolamento per una dichiara~
zione di voto.

Prima di ,conoscere le claThsole del Patto
Atlantico eravamo noi 'profondamBnte pBr~
plessi 8e aderire alla rk:hiesta di autorizzar:e
il Governo alla firma; oggi, dO'IJOalcuni giorni
elalla loro pubblicazione, la nostra coscienza è
l'imasta e@ua,lmente tur,bata, anche dopo le
assicurazioni date dal Ministro degli esteri e
da,l Pr'ersidente del Consiglio che il Patto stes~

so non presenta quei pericoli ehe non pochi di
questa Assemblea nazionale paventano,V o~
glio aggiungere che il nostro voto non ha il
signifkato di revi,sionB :della linea di ,profcJll~
da ,simpatia che abbiamo sempre ,seguito verso
qu.ei Paesi ocreidontali retti d'emo.craticamente,

ma soltanto queLlo del turbamento che sen~
tiamo verso nn vineo'loche potrehbe gravB~
mente clrevia1'e da quell'ottimismo che manife~
stano i sostenitori del Patto. Dove le libertà
democ1'atlche v-engono l'ispettateed i popoli
hanno la :possibilità di intervBnire con lib81"e
manifestazioni in tutte le attività dello Stato,
non può mancare la simpatia piÙ aperta e leale
dei socialisti, perchè là 8Isi,stono le prem ~SSB
per il continuo migilioramento dei lavoratori
€ queUedella pa.cifka convivenza tra i popoli.

II 31 luglio rdell'amno Iscorso il nostro voto è
stato favo,revole alla ratifica dell'aocor'llo di
cooperazione 8Iconomi'ca tra l'Italia e gili Stati
Uniti d'America e con quel voto abbiamo Ùlteso
eli esprimere la fiducia nella efficacia pacifica.
dei rapporti che si sarebbero intensificati tra
i 19 ,stati rudel'enti al Piano :Marsihall {~l'Amc~

J'Ìlca, e nel frattempo di manifostare la ],ico)lo.
HeelJZa a quei lavol'atori di olt1'e Oceano PC)' i
Isacrifilci che, unitamentB a tutto ill]Jolpolo 3ijnc~
ricano, si sono votati a compiere per risanare
le gravi ferite infertc dallla guerra alla v('>("('hia
E~uropae al HOrstro PaCiFie, Da q n,e.::;ti He!lti~
menti di solidal'i'età non possono nascel'e ehe
vincoJi Isempre piÙ stl'etti di umana comlpren~
sione, che allontanano le IpoSrsibilitàdi maliJl~
t,esi irreparaibi'li, tanto piÙ quando vi parte~
eipa.no i lavoratori. D'altra parte l'insoppri~
mibile biso!gno di libertà e .di inrlipenrdenza dei
popoli, l'interdipendenza deUe vari.eeconomie

porteranno fatalmente, sia pure a gradi, ad una,
,solida i ntesa fra i pOlpoli st.ossi, pel'lchè tutto

è congiunto al div,enire della nostra civiltit.
Questi problemi politi:ei rirchiedono un si,stema
di organizzazione propugnato sempre dai so.
ciali,sticapa1ce ,di realizzar'e una vita di mag~
gior gius.tizia. 'e di palce.

La concorrenza di aiuti economici e finan~
ziari dell'Ameri,ca aIl'Europa all'indomani di
grruvi squilibri elconomkicausati da una @LleT~

l'a lunga, rovinosa e particolarmente disorga~
nizzatricedelle ,rBlazioni internazionali, ,ci fa
ben sperare, sebbene aspre polemiche, ol'igi~
nate da cOJ1:siderazionipolitiehe, tengano an~
cara divisi alcuni popoli sulla utilità e snl~
l'efficacia pa:eifica di questi aiuti.

La realtà ,che i beni economici ed il loro ra~
zional,e impiego stanno alla base del tran~
quillo sviluppo dei popoli, è stata ribadita
nellamozionB sullla «,difesa delsoeiali.smo
contro i totalitarismi :» vot.ata ai primi di giu~
gno 1948 dalla Conferenza internazionale so~
cialista tenutasi a Vienna e alla quale io par~
tecipai. Al terzo punto, quella mo!zicine affer~
ma: «La confe.renza r'eputa che uno dei di~
ritti' primordiali dell'uomo sia lasicUJ"8zza
materiale ,e che l'emancipazione politica dei
popoli sia condizionata alla loro liberazione
economica; chB nna orrganiz~mzione ]'azionale
dell'economia è tanto ne,c,essaria per la soci-età
quanto la liber:tà individuale e che, essendo lB
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ricohezz,e naturaJi e i beni prodotti patrimonio
coiNettivo d€ mnanità, ogni uomo debba avere

il diritto di aeoedere liberamente ai valori eco~
nomid, morali e Hpirituali dai quali si giLl~ .

dka una civiltà ~.

Ho rilchiamato tutto questo, ,signor Presi~
dente e onorevoli senatori, per dim()istrare che
il nostro giudizio Slul Patto Atlanti1co non trae
oriigine da uno stato d'animo nega,tiiVo verso
il mondo olccidentale, ma deriva da consider.a~
zioni medita'te sugli svi'luppi non augurabili
che ,potr'ebrhe avere.

Parole solenni 'Bono state pronunciate in
questa Assemblea e nell'altro ramo del Parla~
mento sulla mancanza di clausole offensive e
sullo spirito dìfemivo di ,cui è permeato il
Patto stesso. Faccio rìlevare che tutti i Patti
che v.engono fil1mati in 'periodi di tensione, ma
non /di ,guerra, vengono cOlllsiiderati dalle 'Parti
come difensivi ed io non intendo neanche di
mettere in dubbio che ciò rientri nella intima
convinzione dei sostenitori del Patto. Ogni
uomo ,dotato di senso ,di responsabilità vede il
problema, rdeLla sicurezza ddl suo Paese indis~
soLubile da qu~llo della pwce. Soltanto un cel'~

v'ello ammalato e mega1lomane potrebbe pen~
sare wd una guerra per risolvere 'pendenze le
più rdeHoate ed importanti per un popolo quan~

do si ruf'TIaitica(e ne avremo ancora per parec~
chi anni) per ridare ordine alla vita civile e ri~
dare la salute tanto compromessa dall'ultima
guerra e un tranquillo ,avvenire ai propri figli.
La sicurezza deve quindi s'caturire da una
aperta, leale politica che un Paese ,come l'Ita~
Ha, anche per la sua 'posizione ,e configura~
zione geografi'ca, deve praticare.

Il 27 giugno 1947, 1'0noT,evole Sforza, nella
sua relazione presrentata all'A!slsemblea Icosti~
iÌllenite 'sulla ratifi,ca del Trattato di pa'0e, di~
ehÌiarava che !'Italia ,era indifendibile per le
conseguenze delle clausole milit>ari. Questo
stesso concetto ri,sulta daUe dichiarazioni ehe
ha fatto lunedì davanti a questa AissemMea lo
stesso Ministro degli esteri. N On mi risulta ,che
nel giro di due anni le COIs,esiano cambiate
molto nel no,stro Paese dal punto di vista della
e£fÌJcienza mmitare in riferimento ad uneven~
tuale casus belli anche perehè le nostre fi~
nanze, gift a,ggravate da questo capitolo di
spese, non Isopporterebbero un maggior ag~
gr3Jvio.

La ,politica 3Jmelri,cana militare nella rela~
zione del s~gretario alla difesa Forr8lstal in
data 29 dicembl'e 1948 non fornilSice nemmeno
elementi ,da ,coll'side,rare favorevoli per un va~
lido contrÌlbuto al riarmo dei Paesi europei o
di ailmeno una .parte di eSlsi. Infatti Fo~r8lstal

affeI'1ma che il nucleo centrale della, difelsla in
EUl'OIpa è costituito dai iCinque Paesi aderenti
al Patto di Bruxelles e Ipiù oltre aggiunge:
<f.Non dobbiamo imbar,carci in valsti program~
mi di aiuti mi'litari, ma piuttolsto dobbiamo
limitare fin dall'inizio tali programmi a pr'o~
porzioni modeste e dimolstrare !che inteIJIdla~
ma portarli a terminecongiuntamenÌ€ all'azio~
ne dall'E.R.P.~.

In conseguenza, di questo, se le mie notizie
sono esa:tte, l'America avn~hhe mess'o in bilan~
cio per aiuti militari a tutti i Paesi del mondo
un miliardo e mezzo di dolla,ri. L',altro giorno
però i giornali correg,gevano questi dati di~
cendo che solo per l'Europa si sono spesi due
miliardi di dolrlari. Comunque fac,cio rilevarf'
che un miliafldo e mezzo di dollari sono suf~
ficienti per il riarmo di una decina di divisioni
corazzate.

L'altro giorno un mio amico giornailista mi
leggeva dall'inglose che due tecnici ameri,cani
affermavano: uno, che 'Ci vogliono '400 milinni

di dollari per armare una divisione corazzata;
l'altro, che ne oCCOrrono inyec,e duecento.
Sarà forse dnvuto a diversità di attrezzatura,
ma se 'CJluesto è l'importo ,dellla spesa, enn due
miliardi vi sono poche cose da fare.

,si potrà OSisel'vare ,che ciò conferma la Hon
esi,stenza di volontà offensive. Ma le miecita~

zioni tengono a dimo'strare che, mentre ,col
Patto Atlanti,co non 'si realizza un etficiente
potenziale di£ensiv.o, si potranno invece ris'con~
frare delle da;rmoSe conseguenze morali, giuri~
diche ie politiche.

Gli artieoli 47 e s!eg1g., l'arti'colo 54, gli ar~
tic oli dal 56 ,a,! 60 e l'allegato 12 A del Trratta,to
di paoe si rifeÒscono al nnstro di,sa'rmo e, poi~
che l'arti,coil1o 3 del Patto Atlantico aff.erma che
le Nazioni aderenti «manter:ranno e svilup~
peranno la loro pro'pria of:)IcoLlettiv-a ca,pacità a
resi,stere ad atta,clchi armati» .cioè riarmeran~
no, e poichè dall' Amerilca su questo Icalpitolo
non si conoscono che le dichiarazioni del sig.
Forrestal ,ora .citate e quelle degli uomini di
Governo tendenti a tranquillizzare l'opinione
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pUibbli'ca, mi domanda: 1° Questo atto che il
Gov,etna stL r ~~ compiere non varrà a costitui~
l'e una carenza d,ell'Italia nell'wprplicazione Ltel
Trattato di pace? 2° Il patta AtlanU,ca non ca~
stihÙrà, a,nche nell'alligurrubile i,patelsi che nan
si verifichi la guerra, una remora, alla pos~i~
bilità di revisioThe del trattato di parce? A que~
sto punto falOcio ri,~evare il mia Idissensa pra~
fonda ,da quanto ha diehiarata il icoll€ga. Be~
nedetti di ritener€ nullo il Trattato di [Jalce.
Ritenerlo nulla in questo momento. in cui si 9'

cerca di manteThere al Patto Atlantieo un ca~
rattere difensivo tend€nt€ ad aSisicurar€ la

pa'co, mi s,embra un'iniziativa troppa auda,ce,
ch€ ,cansiglia al nostro Gov€rno ,di respin~
gerie. 3° La nostra ad'esione al Patto Aitlantico
non ostacol€rà definitivamente il nOlstro in~
gl'esso all'O.N.U.? 4° In bage agli articoli 51
e 52 dell'O.N.U. non ,sono ,considerati 18lgit~
timi i patti di questo genere saltanto quando.
vincolano. gli Stati ,già aderenti alN'O.N.U.?
Comunque ha il Governo italianosoll€'\Tato
questo problema con gli altri firmatari d€l
Patto? Ha es[so ,chiesto l€ as,si,curazioni del
caso, rilevando la dHfilCile ,situazione in cui
verrà a trovar[si l'Italia ,come Stato ex nemÌ<Co,
vincalato dal Trattato di pace, d01po a,ver fir~
mato il Patto Atla;ntico?

Queste domand€ sona Ipresenti wlla nostra
mente e ci confortano nel dovere di far€ tutta
il pOIs,sibil€ p-er ,eliminare i motivi di tensione
internazionale € quindi di €ivitare ragioni o
pretesti che Ip0:8Isano genera,r-e urti ar'mati.

L'ultimo punto, che ci sconsiglia di s€gui~
re !'indirizzo del Gov-erno sul Patto in esame ,
è la situazione interna. La distensione che i
s,ocialisti hanno. fervidament€ lavorato per
realizzare, la vediamo. compramessa dal passa
che si sta per campiere. La latta di classe,
una realtà storica dell'attuale sacietà, i sa~
cialisti nan hanno. mai pensata, e nemmen;)
pensano. ara, che passa trasfarmarsi in rissa
di classe; ma l'accentuata divisiane del papa~
lo italiano, determinata dal Patta, turba la
nastra cascienza per le proparziani che patrà
assumere,

L'indirizza ,che i sociaHsti Isvedesi, nel lor'a
pensiero di uamini di gaverna e amanti del~
l'indipendenza d€lla loro patria .e della ,paIC€,
hanno. pr€lscelt a versa il Patta A~lanti'ca, tra~
va la nostra 3Jpprovaziane, perchè è più ri~

spandente allo :8[COPOdi allontanare i perieoli
della guerra. Nessuno vorrà mettere in dubbio
il legame che, nan soltanto. quei socialisti, ma
tutta quel popolo, o comunque la stragrande
sua maggioranza, sentono verso il mondo oc~
cidentale. Uguale posizione avrebbe dovuta as~
sumere, secondo noi, l'Italia, e credo che il
patto, unitamente ad una pohtica energica
di riforme sociali, avrebbe rafforzato nel po~
polo italiano la coscienza della sua unità mo~
rale. e nazionale.

Signori del Gaverno, voi a:v€te di<chiarato
di aSSlumer€ Ila gravercls,ponsabilità di firmare
il Patto Atlanti,co, .can la profonda convin~
zione di fare del bene all'Italia. Non con~
corda Isull'utilità !C'sulla oppartunità detl'atto,
ma non <metto in dubbio che voi crediate di
fare 'cosa util€ ,e vanta<g:gio,sa al nostro Pae,se
e al suo avvenire. Desidero però mettere in
evildenza,conc1udendo, ohesu questo Patto
AtiI1antico d€'ue voci autor-e,voli, amÌiChe del
mondo oiOcidentale, ,si sono levate a .T.ac<co<man~
dare riflessioni e 'ca!ut€Je nell'alssumere tale
impegno. Potrei citare dei giornalisti anti~
comunisti americani come 'Valter Lippmann,
Dorothy Thompsan e i socialisti indipell~
denti anticomunisti francesi: Claude BOUl"det,
Georges Altman.Gr€Jdo .che quest,e voci amh.;he
deIl'ocddente Isiano dalla Ipa,l'te d€lla ragione.
Questisentimerrti e p€Thsieri li manifestiamo.
con una ispirazione ed una mo,tivazione di~
versa dall€ aff€rmazioni dei comunilsti. Quello
che essi vogliono <con lulna, negazione al Patto
Atlantico non si appoggi:a sullestes,se consi~
d-eI'.azioni nost're. Di fronte a questo stato di
fatto, alla pOls,iziOlne ed alla spiegazione dei

vari gruppi, noi obbediamo all'imperativo
della nostra coscienza, compiamo. un atto di
onestà politica €, avvalendoci della delibera~
ziano presa dai du€ gruppi di unità socialista,
di lasciare in questa vatazione piena libertà
agli ader.enti, io e i senatori Pi,eraccini e Za~
nardi dichiariamo di 3Jstenerci.

Presidenza
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO

PRESIDENTE. È iscritto a pm-lare l'ana~
1'ovo1l,oCasadei. Ne ha faeoltà.

CASADEI. Signor Presid€nte, signari se~
natori! Non 'c'è biso:gno di attendere il 4 di
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aprile Iperconstatare i Iprimieffetti del Patto
Atlantico. Da questa discussione, dopo cin~
que giorni di dibattito, ho tratto infatti la
convinzione ,che il nostro dialogo è veràmtmte
finito. Ho l'impr.essionecioè ~per usare una
terminologia ormai acquisita e del resto pér..
tinente ~ che la pr'ima bomba atomica sia
scoppiata in Italia. E credo che consegiUenze
gravissime, piÙ gravi degli effetti di una au~
tentica bomba atomica, deriveranno 'dà ciò
che domani voi, colleghi della maggioranza,
farete o, meglio, da ciò che già oggi avete
deciso di fare. Domani voi voterete il Patto
Atlantico, e così la frattura del Paese sarà
1111fatto compiuto e non piÙ soltanto un'ipo~
tesi o un timore piÙ o meno fondato.

Non 'polemizzerò: dirò a voi e all'onoJ'evole
De Gajslperi, in assenza del Ministro degli
esteri, quanto avrei detto all'onorevol-e Sforza
in sede di Commissione degli esteri ~ di cui
faocioparte, di cui anzi ,sono il segretario ~

ciÒ {.he non gli ho .potuto esprimere per il
mancato ac,coglimento dellaproìjJosta a,vanzata
(lalH'opposizione Idi dis.cutere preliminarment.e
questa igroSisa C]luestionepresso la Commils~
sione meld.esima. Non !pol€lmizzerò, ancheper~
chèdai vostri banchi non si è ,dSIPosto ICOJ~ el'~

gomenti o con ragionamenti ai nostri al'go~
menti e, ai nostri ragionamenti.

In verità,cOlsa ci av-ete detto? Vi abbiamo
sentito decantlare, ad es!emlpio, la [)er£etta lega~
lità formale dd Patto Atlantico. Può darsi
che abbiate ragione, può darsi che abbiate
torto: non voglio- entrare nel merito specie
dopo la convincente confutazione dell'onore~
vale Scoccimarro. Ma anche ammettendo cl,le
voi abhiate ragione, a che s'erve dimostrare la
validità di questa tesi senza dimostrare con~
temporaneamente che il Patto è uno strumen~
to di pace e non di guerra? Siamo alla fine
della discussi one e voi non, avete potuto so.
stene1'8

.
coi fatti l'intendimento pacifico del

Pì1tto Atlantico, per cui io ,devo trarre la
conclusione che ci troviamo di frojlte a uno
strumento col quale possiamo «legalmente ~>
buttare sottosopra il mondo e con il quale pos~
siamo uccidere milioni e milioni di uomini
senza che nessun avvocato possa aggrapparsi
al piÙ piccolo cavillogiUl'idicn. Credete ehe
valga la pena, soffermarci su Un 1;argomen~

to» di questo genere?

In un altro intervento, quello dell'onorevole
C3Idorna, ci è stato detto ~ e~u il punto piÙ

applaudito ,dellsuo di,scorso ~: «Le demÙ'cra~
zie hanno vinto tutte le! guerre; le dittature le
hanno IS'Billl1preIperdute », alludendo alle «de~
mocrazie» o'ccidentali e aUa «dittatura sovie~
tÌica ». Ma ha dimentkato, naturalmente, l'ono~
revole Grudorna, che chi ha vinto l'ulltima e la
piÙ girande delle guerr'e, ehi ne ha sopportato

i ma!ggiori sa,erifilCÌ a'ceauto 'ad altre forz.e che
hanno combattuto contro gli imperialismi na~
zi,sta .e fascista, è stata propl',Jo ]'IJnione 8o~
vietiea. Non ho che da confermar'e, pertanto,
la mia antka convinzione ,che l' U .H.8.S. è {)f~
fettivamente quell'autenti,ca democrazia l'ko~
nOlsciutapc,l' tale da,gli stessi atti uffidali ,r8~
datti dagli Alleati durante ~ fino altla fine !(1011a
guerra.

Altri, come l'onorevole Merlin, ci hanno
portato una serie ,di argomenti affatto pedi~
nenti oconnesisi ,al Patto Atllanti,co. Egli ha
fatto un di,scanso antisovietico: niente di male
per 'IW uomo ,ehe ha s,celto come nemica 1'{Tnio~
ne Sovietiea; ma poi ha finito protestando la
pro.pria amÌiCizia IpeI' qUB,l «grandB popolo »:

e qui io <cu,saJPPl'OVOiPBl'ichè vedo in queste con~
traddizioni un valido modo per contil111'Ue ad.
inga.nnare se stessi e quella parte d'O,lpopolo
italiano ehe ritiene ancora di .s,eguirvi. Poi,
cosa >Ciha

.
detto? Che la propaganda del 18

aprile è 'stata impostata sul Piano Mwrshall, ma
non ha voluto assolutament'e riHpondere alle
nostre domande, 'Ì1oevOiIte ripetute, se è ve,ro o
no che la vostra propaganda fu anche baBata
sulla non adesione dell'HaHa a nessun blocco
di Potenze'. L'onorevolle Merlin ha cr.eduto di
batterd ricord,ando un diis'corlso di Nenni con~
tra gli aiuti americani [)rommciato a Milano
nel 1946.In primo Iuolgo ciÒ non risponde a
verità e in seeondo luogo noi, ne1'1a cam~
pagna del 18 aprile, abbiamo sempre d!etto che
il Piano Marshall, che gli aiuti ,econÙ'milCÌdel~.

l'America erano e sono necessari all'Italia,
-e -che anzi, in >certi momenti, l'America 08 ne
ha dati fin troppo ,pochi. Abbiamo ,sempre par~
lato invece delle .condizioni aEe '

quali ci vie~, ,
ne dato questo aiuto, e ne parliamo [)iÙ che
mai ancor oggi.

Lo stesso or'atore Ici ha poi parlato di Po~
lonia inva18a ,daUa Rus,sia; di aoco;rdo r'usso~
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tecLes'co di Berlino del 1939 !saltando Monaco a
pie' pari; di ~~~~ certo episodio Marconi~Popoff
per il quale i russi rivendicano la priorità
dell'inv,enzione della radio. Ma io sono dis,po~
,sti,ssiJmo, se questo è un motivo fondamentale

per ad,erireal Patto Atlantico, a ,condannare
Popoff e a non parlau~ne piÙ! O forrse vuoI dire
con questo l'onorevole M'erlin che anche noi
deniigriamo quel grande scienziato ehe fu
GuglieLmo Marconi?

MERLIN UMBERTO. Loro di,cono ehe è
un perfetto imibrolglione.

CASADEI. Va bene! Ma ,cr'eda, onor'evole
Mer>lin:se lei è disposto a rinlunciare al Patto
Atlanti,co, io sono dils'postoard ammettere che
Popoff è un imbroglione, dimenticando p0r,sino

i ris'entrmenti che. taluno aveva suscitwto in
noi aillorchè, I8Isteggiando'si un certo decen~
naIe, si mo.ntava la gualrdia d'onore alla mo~

s'tra della rivoluzione.
Qu'esti, pr'8Iss'a 'Po.co, i vo'stri argomenti in

favor'e del Patto AHantico.
Ora, la constatazione piÙ ~raveche dohibia~

ma fare è che voi state V'erament,e bruciando
i lponti ,che sono ancor'a tesi tra le due parti
del Pa,ese in l,atta. Ponti sui quarIi ~ voi ve ne

rendete ,conto: ,c.e lo diJce la vostra preo!cc:,u~
pazione ~ Isi affollano in questo momento
vasti !strati di citt3idini italiani, i quali V8n~
gono verso di noi. Si tratta di spo.stamenti di
forze ,che voi avvertite. Non ha quindi neslsun
vallore, O 'per lo meno ha un valore molto rie~
lati,vo, il dire come voi dite: noi siamo la mdg~
gior,anza, del 18aprHe, e abbiiamo il diritto di

varare questo Patto. La cosa ha un vabre
rela,tivo e affermo che ~ 'per le proslpettive
aperte da una twenbualle firma del Patto
Atlantko ~ salrebbe un grav,e errore di psi~

cololgia politioa, anche ,g.enza le di,chiarazioni
governative d.ell'l1 maTZO, ba,sami unicament'e

sui dati elettorali dell'anno 'scorISO. Io penso,
iper esempio, che vi sono dJUe date importanti
nella storia del nostro Paeise di qlWSti ultimi
mesi, dene quali oocorre tenere conto: il 18
alprne, e il 14 luglio. Per1chè :elico questo? P.eì'~

chè se il 18 aprile ci siamo contati, e non c'è
dubbio ,che siete di piÙ voi, il 14 luglio ci sia~
ma pe1sati ,e non c'è dubbio che pesiamo piÙ noi!

CInterruzioni dal centro).
DE BOSIO. Se aveste pesato di piÙ, avreste

fatto la rivoluzione!

n.:~~HH:~M~' 1 ,,~...

CASADEI. Oggi, ma no.n allora, vi !sforzate

di ,cr,edere ,che non pesiamo più di voi! ,Il
16 luglio molti di voi erano di parere con~
trariò. Non negatel>o! Abbiat.e comunque l'ac~
cortezzadi ammetitere che per '\1n tipo di lotta
qùale il Patto Atlantico preve,de possibile, la
data del 18 aprile va saggiamente valutata, non
già col metro di ieri, bell'sì ,con quello di 'oggi.
Perchè, o ,colleghi della maggioranza, il 18
d.prile avete vinto coi ,ceri e le candele, ma que~
st'aItra volta voi stessi dite c.he dovrete Vll1~
oere coi mUra. (Oommenti al cent'l'o).

Voci. No, no!
CASADEI. Il 23 marzo ~ ieri laltro ~ a

vVa.shington, non l'ultimo uomo politico ame~
ricano, ma il signor Acheson, ha detto che
saranno ,da,te subito armi alla Francia ed al~
l'ItaIi.a ov'e il pericolo comm1l,st,a è l)iÙ grave.
E in questi termini che voi l)Onete la lotta!
(OO1n1nenti). Dal che, fra l'al'tro, si rÌicava che
l'Italia, è la Democraziacri<stiana e che le armi
saranno dat.e ,a voi ed al Gov,erno Iper ess,ere
usate ,contro di noi e contro tutti co:loro che
si o.stinano a erledere in una eonc.ezione e in
una organizzazione del mondo diverse da
quelle del signor Ache's,on ,e della Democrazia
eristiana.

Voci dal centro. No, non è vero!

CASADET. Signori, le pro:spettiv€ che .sI
aprono ~ ,come vedet.e ~ sono pOlCO all,e,gl'e
per tutti. Tanto l)o,eo allegre dasug:gerire ad
una nota compagniaolanclese di navigazione

~ anche in Olanda vige il Patto At.lantico
~

l'inizia,tiva di prenotare per 'Uln ce<rto numero
di fiorini, in caso di guerra, vi,aggi di sfol~
lamento alIle Canarie per famiglie benestanti.

Pr,eS'so a poco quello che avvenne in Italia
il 15 luglio, allorchè non so quante perso,ne
andarono in Svizz'er:aper 'Sfuggire «alla rivo~
luzione ».

Ma, a parte queste notizie che sembra~
no quasi scherzo'se, hanno ragione l'onore~
vole De Ga,speri e l'onorevole Sforza quando
aff.ermano, ,come hanno fatto nelle lor'o di~
chiarazioni, ehe stiamo attraversando un mo~

men:to graye della 11'0s,tra storia. Hanno ragio~
ne 'anche se si contraddj,cono, giacehè è una,
'contraddizione dire che il Patto Atlantko è
un Patto di pac€:, Ull Patto che preclude la
gu,erra e nello stesso 'tempo che -8SS'0 rappre~

senlta un passo grave per il nostro Paese. Ma
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perehè grave un passo che si ritiiene necessa~

l'io per salvaguardare la pac,e? Può mai essere
motivo idi preoccupazione t'11tto dò che serve
alla ,caUSI1,della paice nel mondo? E'vidente~
mente no! E invece l'impegno che volete 'as~
sumere 'suscita angoscia anche in voi e non
gioia, preo!ceupazione e non sereniltà. Il Paese
sente che siamo in presenza di uno di quegli
atti che una volta ic-ompiuti sono irrimediabi1~
mente definitivi.

Ho voluto, anzi ho dovuto, (per la mia man~
sione cui prima a1ccennavo, 6elsaminare i fatti
a:ccaduti e ripassare lasitoria di quest! due
ultimi anni; ho riletto i discor:si e le dichia~
razioni degli uomini responsabili che han~
no 'pr,esieduto o presiedono alle relazi,o-ni
tra i vari Pa,esi del mondo; sono rian~
dato a quanto è stato detto in quesit.a stessa
Aula da tutti i gruppi e dagli uomini del Go~
verno. Ebbene, las'CÌando per un momento tutto
que.sto intereSlsante materialeesoff-erlmaJ1Jdomi
soltantoacolllsiderare le nostre dislcUJs,sioni sul
biilancio degli Eisteri e sul ,COisidetto Patto dei
s€diiCi, o meglio dei dÌicialslseUe, di Parigi, una
cosa è rilsul,tat,a.chiara:solo da quelsti banchi
si è seguita una linea coerente ,di p-ensiero; da
tutti gli altri, inv€loe,ogni di'SlcUissione Isi è im~
paludata nella polemi'ca sfodante in prese di
posizione che a volta a volta 'sit'mpe.r'avano,
si ritor1cevano e si evolv,evano Is'enza una con~
tinuità di azione .che rivelasse un preÒso
orientamento. IllIcoerlenze e slUip'eramenti che
sbalordisiCono anche per la rapidità con cui

'sono stati espressi e quin1di tradotiti in fatti.
E qualificando incoerente il vostro atteggia~
mento intendo dare ad €'SSO TIna patente di
buona f-ede, perchè se dovessi ammelttere che
quella incoerenza ma so].o apparènte, allora
dovrei senz'altro dire ehe siamo di fronte a
un'attività politiea basata sulla malafed,e e 8ul~
l'ipocrisia. P,olitica furhesca, per ciò stesso po~
litica g,r-et:ta.

COlsia dilsse l'opposizione quando si di,s,crlls.se

sul Piano Marshall? Noi vi dicemmo: «a~tten~
zione,si tratta di alcicor:di €Iconomici -ed anehe
politi1ci che l-edono rIa nO'stra autonomia e so~
vranità e intralcoano la nost.ra indipendenza
politica ». Da tutti i banchi della maggioranza
e da queHi del Gov-erno si rispose:, «non è
vero, si tratta Isemplicemente di aecordi econo~

mioiche nulla hanno di po1iitioo. Solo degli
ag,entidel Ibolscevismo pO'ssono vedere un le~
game politico nel grano, nel petrolio ,e nel
ferro ela,rgi'tici gener-o,samente daH'America ».

E ,che disse l'oppO'sizione in sededJi dis'C1]is~
sione del Patto di Parigi? «Non leghi,amoci a
un Patto €lconO'miiCOe poUtko che fatalmente
porterà a patti militari; non partecipiamo alla
politka di eSjpansione impel'ia1istilca ameri~

'cana ». Dai banchi della maJggioranza e del
Gov-erno si r[iSpose: «macchè patti militari! Si
tratta soltanto di aiclcordieconomici e politid

(<<politici» si ammise allora) . Voi spargete
tra il popolo, in nOllle del Cominforn € nell'in~
tere:Slse del Cremlino, inutili allarmi! Non fal~
sificate le cose ! » Oggi possiamo chiedere: chi
ha falsifi.cato ile cos,e? Io di,slsi in altra OCCa~
sion€che l'i:mperiali.smo amerioa,no ,sta'va feb~
brilmente ,coskuendo una -catena i cui primi
anelli Brano:

l° l'abbandono dello Ispirito di Yalta € di
Postdam, cioè l'abbandono della pOIUtica che
aveva dlato così buoni frutti durante la g'Uler-ra

'8 che aveva condotto alla vittoria alleata;
2° ill riJpudio americano dei princìpi demo~

cratici di ROolsBivelt B la formulazione d€lla
dott.rina di Truman ispirata- a:gli interelslsi dei
monopoli amerilcanied aHa loro 'politÌiCa impe~
rialistica;

3° il Piano Mamhall ehe itraduc,e in una
prima sl8rie di fa.tticoncr-eti la dottrina di
Tlmman;

4° il Patto di Bruxelllesdi natura aperta.~
ment€ militaire ,contro l'U.R.s.s. e ,gli Stati di

nuO'va demolcr1azia;
5° l'alocordo dei di,cia,ssette a Parigi che

lega una serie di Paesi alle neoessità el8pan~
sionistiehe dergli St'ati Uniti;

6° l'O.E.C.E. ,che o,rganizza permanente~
mente una parte dell'Europa nell'int,eres,se dei
piani am€ricani;

7° l'Unione €uropea la quale si prqpone
di dare una forma orrg.anizza,ta e stabile aHe
-e,si,genzB capitalisti1che ohe !so!pralslsiedono alle
vi1cende di akuni Stati dell'ocddente euroìpeo.

Ogrgi alla ,catena si a.g!giunge U'11 altro
anello: il Patto AHanti,co, aipBrtamente, netta~
mente militare. Nè sarà l'ultimo. E voi che po~
t,evat,e evitare la stretta di quella catena, vol~te

invece CO'stringervi vieppiù il corpo della Na~
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zione. QU'8ISta.è la damorosa ,smentita Chl3 i
fatti ~ nOI nostre intenzioni o le nostre

polemiche ~ dànno a tutti coloro ,che ci con.
traddi,cevano.

Devono riCOIlOSleer'8 ehe avevamo ragione,
tutti quei colleghi dena maggioranza i quali
insistono nell'affermare che l'Unione, la Fede~
l'azione £'lH'opea Ce tutte le alltre istituzioni r-he
si moltipli:cano a maggior conTusione degli in~
genui) sono Isoltanto i,l t'entativo, anzi la vo~
lontà, di m,eare fra i grandi Stati Uniti d' Ame~
rica e la grand,e Unione Sovietica, la grand,e
Euro.pa. Coloro ~ e fraes,si l'onorevole

PMTi ~che ogigi sono per il Patto Atlantico
e che vedono crollare l'idea e Ila possibilità di
una terza fo.rza impos.sibile e utopi,sti,ca, lit>
vono rico.nosceT8 che avevamo ragione. La
terza forza, l'Unione ,euro/pea, la Federazione
'europ€ia non sono altro che nmsehere sul
volto lclell'imperialilsmo an:glo~,sals'sone teso alla
conquista retelmondo.

P ARRI. È un ,sofÌisma.

CABADEI. Non è un sofisma un'alleanza
millitare ehe ci lega. agli Sta,ti Uniti d'America.
COIsa d€ve aeeadere di più 'per documentare

la perduta indipend'enza dell'Eur'opa o.cd-den~
tale?

Potremmo IcomunqUe rileggere per la ,terza
vnHa in questi giorni quanto dicevano su tutt.e
le piRzze d'Italia prima del 18 aprHe i r.epub~
blicani dell'onorevole Paceiardi, i socialisti la~
voratori dell'onore,vole Saragat, i ,democristia~
ni e anche i fed'eralisti sulla non adesione a
nessun blaoco. E se questo ,di,cevano i iC:oHéghi
della maggioranza, ,checosa diceva il Gover~
no? il Governo ed i3uoi uomini piÙ responsa~
bili ~ i quali avcevano già 'Un pl'eciso obiettivo,
anzi un preci1so mandato ~ sono passati per

questa ,sequenza di dichiarazioni: il 18 aprile

19M!' dicevano: pace, indipendenza, niente al~
leanze, neutraJità; nell'ottobre del 1948: non
isolamento, ,collaborazione coll'ocoidente; nel
gennaio 1949: salvaguardia della sicurezza na~
zionale; nel marzo del 1949: alleanza militare
con il bloclco di guerra. E,oco la trafila P€'1"la
quale voi e il Governo siete pa1ssati da un anno
a questa parte!

ZOLI. Il 18 aprile c'era già il Piano Mar~
:;;:hali, ehe significava 'Collaborazione.

CASADEI. Che iCo.sa hanno detto invoco le
sini,stre ed in geener'el' oppO'sizi'one? Il 18 apri ~

le del 1948:])ac-8, libertà, lavoro, niente bloc~
chi; nell'ot,tabre: pace, libertà, la,voro, niente
blO'cchi; JlIel gennaio del 1949: pace, libertà, la~
varo, ni,en:te blocchi. E siamo qUii ancora oggi
a dirvi: pace, libertà, lavaTo, nient,e blocchi!
C'è qualcuno che sia in grado di 'smentir,e una
da ta, una parola eli Cll1ello che vi ho detto?

Ed ,eoco" signori, come orona la pO'litica
della furberia; quella politica ,che tende a far
passare per gradi, di soppi,atto, una precisa
volontà ehe si sa inaocettabile dalle grandi

mass'e del pO'polo ita1iano. E, badate, noi non
avremmo or'a nessun mO'tivo per rimpriQVeTar~
vi di mala£ede ~ pur continuando a riprO'var~
vie a 'eombattervi ~ se Idal 18 aprile in poi
i l)al'ltJiti della maggioranza ci a'V'8!S'sero detto:
c,oHaborazi'one con r oC'ciiCLente, sicurezza €Iel
alleanza militare. Abbiamo invelce il diritto,
anzi l'obbligo, di ehiedere conto a voi e al Go~
verno deHacol0'ssale truffa di !cui sono state
vittime milioni di italiani; abbiamo il diritto
di dire a questo Governo: la,vete arro:tat,o lun~
gament.e il icoltel'lo nell'ombra e oggi lo estrae~
te per pian:tarlo neUe carni, ancora sanguinan~
ti, di Paesi che nulla vi hanno fat,to, p,er pian~
tarlo nelle ,carnidello stesso popolo italiano.
Pier questo oggi il nostro compi'to è quello di
arrestare la vos,tra mano, è quello di diS'aT~
marvi, eonsolidandO' la 'volontàdi pace di tutti
i democratiei iltaliani, attravemo una continua,
tenalce, instanlcabile o.pera di chi'al~ificazlione

e di 3mascheramento delle vostr,e intenzioni.
8e, come ho già avuto accasione di affermare
al Senato, nessuno PUIÒilluletersi ,sulla possibi~
1Jità Idi traseÌnare l'Ita,!j,a in un Iconflitto. (vor~
rei a questo proposito che il Ministro PaC!ciar~
di pensaslse solo un istante al ratto di dover
consegn!arle le armi ad almeno 5 di q1u!egli 8 mi~
l,ioni che hanno votato per il Fronte), 'Con tale
opem wi dliarifilcazione noi rafforzeremo il
friOllte della pace in misura tall,e wa togliere
a dlkchessia ogni veHeità ,di sanguinose av~
v,eniture.

Vincere le perplessità, le incertezze e le Ititu~
banze: ecco il compito {'he c'ompete a quant,i
fra noi ~ di tutti i 'selttol'i ~ hanno a cuore la

tranquillità e la serenità. del nostro popolo.,

Si'amo stati l1leti, poco fa, di ascoltare l,e parolle
~ del senatore Carmagnala, e siamo lieiti dicon~

statare come altri colleghi a.ncora non abbiano
aiccet'tato a cuore tranquillo la politica del GÙi~
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verno. Noi saremo con ,chiunque rifiuti la
guerm, 'con ,chiunque respinga i blocchi e le
alleanze. N on rinunceremo ,ai nostri principi,
non rinnegheremo noi stessi, siamo pronti a
tirard ])811'i capelli ogni volta che vorrete per
mille altre questioni, ma siamo altrettanto
pronti, con onestà e con le3Jltà, la ,stringere la
mano a qualunque uomo onesto di:sposto a ri~
pudiare il dilemma dena paoe o della guerra.

Es.e così è, se sono molti gli uomini che già
oggi si spostano v'erso le nostre posizimli di

paic'e, non è dunque vero che si,a isolata la

'dl'asse operaia. Non 'possono essere isolati mi~
lioni di lavoratori, non può ritenerlsi isolato un
terzo del Paese. Cade ne] ridicolo il pre!sunto
nostro asservimenito a Mosca, ,cade nel ridi~

'Colo l'asservimento ,dei sociaUsti ai comunisti,
degli indipendenti ai soeiaHsti e tutlta la gam~
ma di pittoresche servitù che avete inventato
per imbrogliare i gonzi.

Dilcevo dianzi che a,bbiamo l'obbligo di chie~
dere conto al Governo del suo atteggia!Illen~
to. Aggiungo il diritto quasi personale di giu~
dicare quale è stla;to il metodo usato dal Gover~
no non soltanto veeso la mia ,persona ma velrSlO
il Senato. Vi prego di ri:andare lOon la memo~
ria ad un significativo episodi,o occorso nella
seduta del 15 ottobre scorso durante la d.i,slc'UJs~
sionedel bilancio degli Esteri. Presentai allo~

l'a un ordine d,el giorno che mi permetto di
rileggere: «Il Senato della Repubblka dkhia~

l'a solennement-e che il mantenimento della
pace tra l'Italia e tutti gli altri popoli del mon~
do,costituisee l',obiettivo 'supremo e p'erma~
nente della politÌ'ca italiana. Ano ,s'capo di al~
lontanare delfinitivamente l'incubo di una n\uo~
vae 'PiÙ spavento Sia tr'agedia e per tutelarle gli
interessi d,el PaelSe, il Senato invita il Governo
a seguire una politica di aperta 8midzia ,e di
rapporti leali con tutte le wHre Nazioni, evi~
tando 'comunque l'a'ssunzione di qualsiasi im~
pegno ,di na'Ìlll'a 'rpolitica le militare, va,lido
's,oltanto a trascinare l'HaHa sUilla via sangui~
nosa della terza guerra ». Di proposito feci
votar,ecome raccomandazione quell'ordine del
giorno per eviltare 'a voi, colleghi della mag~
gioranza, di trovarvi di fronte al solito impera~
tivo della ,disciplina di gruppo. Lo raccoman~
dai al Senato i,l quale mi fece l'onore di aeco~
gliel'lo e a'pprovarlo. Ebbene, quel Governo

che aveva a!sco!tato mezz'ora prima il mio
discorso di sfiducia e dicritÌ!ca; quel Go'~
verno che per booca dello !Stesso Ministro
degli Est,e,ri av.eva a.ppena finito di na.re l'apo~
logia della collahor8lzione con l'oeddente e
auspka:t,O l'allargament,o del patto di Bruxel~
les; a,cco1s.e all'ch'es,so, inaspettatamente, l'or~
din,e dd giorno. E in che modo lo accolse?
Dopo la protesta dell'onorevole T.erTlacini ~

dail quale, fra l'altro, mi presi un rimbroltto
amichevol.e ~. ,e mia, il Sottosegretario onore~

vale Bruisasca se ne usÒ testualment,e 'di'cen~
do che il Go,verno aocettav'a l'ordiner1el gi'or~
no perchè «nona'vr:ebbe mai a'ssunto impegni
ipOiliti'Ci,e militari validi solo 'a 'trascinare 'l'Ita~
lia in una terza guerra ». Il Governo dava
furheseamente aUa .parola «'s'ala» un signifi~
,c;ato opposto o diverso Ida quello reale.

Questi ,sono i sotterfùgi, le mes'chinità ,con le

q'UJali agisoe chi pretende di guidar'e 45 milio~
ni di uomini.

Ed è 'cas] che, di inganno in inganno, si è
gjlunti aUe stupefacenti dichiamzioni del Pre~

sidente del Consiglio dell'11 marzo. Gasa ri~
ten,eiva egli? Riteneva, manovranr1o ra'pida~
mente la solita maggiomnza ,parlamentare, di
ottenere un mandato di fiducia in bianco per
la conclusione di un Piatto cosÌ grave ~ l'ha
detto lui ~ cOlme quello Atlantko. Ma egli

ne conosceva le clausole? O, oonosoondole,
non voleva forse rivelar1e alle Camere?
Nell suo int,endimento, era per caso la vo~
lontà di ottenere tale mandato prima del
venerdi 18, giorno in cui il Patto sa,reb~
be stato reso pubblico nella sua stesura defini~

tiV'a? Comunque sia, il eol'po non è riUis'Cito per
la memorabile battaglia data a Montecitorio
dall'opposizione; batta,glia che ha 'portato a
notevoli risuHa,ti: per esempio quello che il
Paese ha 'potuto rendersi conto del tentativo di

fa,l' passar,e na'Scostamente t8Ilune gravi,ssime
olausol'e del Patto flia ,cui quella deUe « a,gg'res~
sioni dall'interno »; l'altro ehe la Camera dei
deputati ha potuto v'otare sa;pendo eosa votava
e imp,egnando quindi la res.ponsabilità di cia~
s'cuno; ,81in terzo luogo ehe il Ben alto è stato po~
sto in grado di discutere 8'UJlmerito essendogli~
si offerta la possibilità di studiare il Patto fon~
damentale,se non proprio gli atti connessi dei
quali si cominciano a,d avere le prime vaghe
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nOltizie. Siclriedeva la fi>ducia per andare a trat~
tare ciò che non 'c'era più da trattare, almeno
per quanto sii riferisce al testo ciel 18 marzo.

Lo ,confermava del resto lo stess'o <:Popolo }>,
giornale della d,emoclrlazia crÌ'stiiana, del 12
marzo, pubbUcando la s,eguente notizia da
Washington dell'11 maTZO, contemporanea
cioè ane dichiarazioni del Governo: <:I rap~
pres,entanti degli otto Pa,esi che stavano nego~
zianido il Patto Anantico hanno T'aggiunto 10
aocorldo sul testo delI'l'aI1eanza. Il testo verrà
reso noto venerdì prossimo giorno 18 marzo }>.

Il che significa ehe menh'e l'onorevole De
Gaslperi ,bceva Ie nO'te dilchiarazioni 13,1Parla~
mento, a Vi ashington il testo era già reso de~
finitivo. So hene che c'è qua,lcosa d'altro da
~rattare a Washington: n€ saremo informati in
un giorno che mi auguro lontano.

Insisto nél fabto ch€ il Governo voleva na~
sconcier€ una cosa molto importante. Quale? La
clausola, ripeto, che contempla le aggressioni
dall'interno. Di essa infa.tti non si trova cenno
nellediehiiarazioni dell'11 marzo. "ill questa una
clausola di gravità estrema che amm€tt€ l'in~
gerenza anche ,armata dei conltraenti nelle que~
stioni int,erne dei ,singoli e ,che annulla pratiea,~
ment,e la nostra indipendenza giàseriame[lte
compromessa dal Piano Marshalll. Non ess€ndo
pensabile un interv,ento nostro nell,e faccende
degli Stati Uniti, è chiaro ,che il Patto Atlantico
non ha per l'Iltalia ~ almeno per un certo pe~

riodo di tempo ~ ,altro che un valme di politi~
ca interna. Bisogna riandare aipeggiuri esem~
pideUa nostra <S.turi<amedioevale o a qUieUa d'e~
gli sta:terelli Haliani dell'800 per trovalre simili
esempi di totale dip€ndenza. Veramente, o' si~
gnori, il P,atito Atlantico, non è che un patto di

da'slse nell'a,mbito ,dell'.egemonia americana!
Noi, e con noi tutlti Icoloro che hanno il
senso della dignità e che amano la pro~
pria t,err'a, rifiutiamo sdegnosamente wn si~
mil.e mercato. Ripudiamo un Patto che an~
,COI' 'prima di esser,e aggressivo pe,r altri
po,poli, è ,offensivo e aggressivo per il nostro

stesso po'polo, Un Patto che dice a tutte hjttere
che il ,solo Governo toUerato in Italia è quello
deU'onorevo:l,e De Ga'spmi, deUa demo'crazia
cristiana e di taluni suoi complici. Simili ed al~
tre cose canti,ene il Patto A,tlantieo il cui esame,
anche superfìciale, porta a una sede diconsi~

derazioni tali Ida potere indurre quaLcuno a ri~
tenere che lo s,tesso Gover,no nO'n si sia l'e'so

conto fino in fondo della gravità -del pa<s'So. Io
naturalmente non Iconldiviido questa opinione:
il Governo sa benissimo cos.a vuole. E ,sa.pendo
cosa vuole, è im1'11ile'che ci venga a parlare di
indip,endenz'a nazionale

L'invad,enza americana abbracda ormai
tutti i selttori della nostra attrività; da
quello <culturale con 'i suoi films, con le

'sue ri'viste,con i suoi giornali, ,con il IS11:0
modo di concepire la vita;' a quello rrdlitare
con le sue divise e il suo equipaggiamento: per~
sino il grigi ov,erde , vestendo il qualle sono pur
mortli eroilcamente milioni di nostri giovani, è
stato ripudiato -e si sono adottat€ le nappine, i
simbo li stranieri 'e i 'caschi bianchi di tipo ame~
l,ilcano ;all'a'Sservimento economilco finanziario
attraverso il Piano Marshall.Siamo trattati
esattamente ,come noi trattava,illo gli eri'trei,
o come gli inglesi trattano le popolazioni del
KJenia.

II .signor Bevin, il quale S'a 'che soltanto
comprimendo ,e slchiacciando le forze popolari
dei Paesi satelliti, come il nostro, 'Si può avere
qualche possibilità di tra:scinarli successivla~
mente in guerra, ha detto il18 corrente alla Oa~
mera dei Comuni che la zona che va daUa Gre~
cia alla Persia compr,elllde pareechie nazioni
con le quali la Gmn Bretagna intrattilene « rap~
lJOrtdspeciali}> (grazioso eufemismo del quale
vi lasdo l'interpretazione).

ZOLI. Ma tra la Greda e la Persia non mi
pare che ci sia l'Italia.

CASADEI. No. Ma noi a,bbiamo «ra:pporti
speciali »con gli Stati Uniti d'America. II
l\finistr-o Bevin ,cr'ede, che la conclusione del
Patto Atlantico rafforzerà la sicurezza gene~

l'aIe di quei praesi e sp€icialmente quel,la deilla
sua vecchia ,e fedele am~ca, la Grecia, « la qUla~
le fa i più strenui sforzi per -difendere la sua
int,egritàe indipendenza ». Per integrità e in~
dipendenza il signor Bevin intendi8 l'imdip'en~
denza dei carnefi;ci di Atene ~ e non del pÙ'po~

lo greco ~ 'Sostenuta dai cannoni, dagli aero~
plani e dai generali di Truman. E poichè il
rinnovamento sociale dei popoli ancora sog~
getti allo sfruttamento ca,pitalisti<co è e deve
,essere per i governi vassal1i una mera que~
stione di organizzazione e di r.epr,essione poli~
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ziesca, e poi-cM quel problema è pregiudiziale
al f.ehce varo di 'u,na futura guerr1a, e'cco che
tutti battoIio ,sul dente che veramente duole:
l'ordine interno. Questo èil valO'fe attuale del
Patto Atlantico per noi.

Abbiamo' letto (per citare un altro pic~
colo esempio del modo col quale si inter~
ferisce nellecosG di ca'sa nostra) che il
Capo del Dipartimento Turismo dell'E.H.P.
in Europa, sig1nO'f Teodoro PIOiZZY,giunto a
Roma nei giorni scorsi, è ,sinc,eramente ac~
cOIrato per il fatto che i turisti amerkani non
verranno più in lta1ia, se l'ordine 'pubblico 8a~
rà turblato dagli s'Cioperi Bdai disordini. L'Ita~
lia ~ ha detto ~ perderà miliardi se dove's~

sera ril)etersi It) manifestazioni a'vvenute dopo

1"att'Emta;t'o a 1ìogiliatti .Non ha detto se do~
vesse ripetersi l'attentato a Togliatti, perchlè
quest1a, evident,ement,e, è una bazzecola per i
turisti americani. I loro nervi si scuotono non
già quando si spara sui lcomunisti, ma quando
il popolo italiano ipro'testa la slua indignazione
contro gli assassini. Bisognerà dunqut) che il
Gorverno, per svolgere unla sana politica turi~
stica e in nome della indipendenza naziona~
le, accontenti l'ottimo signor Teodoro. Avre~
ma modo così ,di non 'peJ1dere i miliardi ame~
ricani, di libemTci di qualche comunista e di
manganellare 'chi pro1testa.

Ed elcco 'per defintire meglio il modo con
cui è salvaguardata la nostra indipendenza,
il signor A,cheson dichiarar!e alla confe~

r'enza stampa del 18 marzo a "\Vashington,
che è da considerarsi a norma, del Patto
Atlantico come.« attacco armato'!> qualsiasi
attirvità rlirvoluzionaria sul genere della lotta
che i comunisti stanno svolgendo in Gr'e~
cia. C'è da spiegarsi molto bene la fr!etta,
del nostro Governo per esser,eaccolto a qual~
sia,si prezzo nella Santa AUeanza: posto assi~
curato vita natural duranve, esso cr!ede, sotto

l' omhrello dei protettori atomici.

'Infine, per do'cumentare ancora la completa
sottomissi0l1l8 all' America dei Paesi marsha~
lizzati, basti pensar,e ~ come fa,ceva osservare
giustamente non 'so più quale giornale ~ che il

Fa'tt,o è definitivo per tutti meno che per gli
.stati Uniti. Dopo la firma ~ notate bene: la fir~
ma ~ solo il Senato americano ha la faco'1tà di
variare, sia pure formalmente, il testo del Pat~

to, essendo gli al>tr,i'contraenti già impegna,ti a,d
accettare le ewmtuali modifiche. Cosa ques'ta
presso a pO'co ,simile aHa legge slul piano Mar~
shallche, comB legge amerÌlcana, è sempre mo~
dificahile dal Oongresso ed automati'camente
valida per i P'aesi beneficiari, la cui legisla.zio~
ne al riguardo ha le sue fonti nel diri:Uo e nel~
la legge ameri'cana. Que,sto è 'Ciò che il nostro
Governo ,chiama la salv,aguardia della indi~
pendenza nazionale, mentre in effetti non è che
soggezione e icolonialismoderivanti da odio
ideo,logico, dalla paura e dall'impotenza di fer~
mare il movimento inarrestahile d'ellle. masse
verso la loro liberazione effettiva.

Del resto il modo ,stesso con cui viene in~
terpr,etata la nos;t:ra« sicurezza» sta a dimo~
strare che cO'sa s'in1tende con Itale termine. Si
è detto che noi sian10 indifes;, che le nO'stre
frontiere sono sguaTnitecosì come le nostre
coste. Occorrerh. dunqu>8, per quanto riguarda
l'esterno, fortificarie coste e frontiere e riar~
mare >C'antro previsti sbarchi o aggressioni ter~

res'tri da parte dell'Unione SO'vietica, girucchè
è di là che si teme.

E occorrerà, p,er quanto concerne l'interno,'
riarmarecontro !icomunisti. M'a è chiaro che il
Patto Atlantico, agli eff,etti della nostra difesa
est'erna, lascia assolutamente il tempo che
trova. Peggio: 'Ci .espon.e aHe rruppresaglie le~
gittime dell'avv8mario 'contro cui 'saremo tra~
scinati in guerra per qual,siasi incidente che
possa aeca,dere in Norvegia, in Germania o
in Groenlandia. Saremmo, con tutti gli altri
Stati vassalli, null'altm che la copertura del
continen t,e americano. Bombe russe nel caso
che gli americani venissero a difenderei o a
utilizzare il nostro terri,torio 'come baiSe d'of~
fesa; bombe amedcane nel .cas'o che i s,o,vietici
sloggiassero i nostri alleati atlantiei da casa
nOE,tra. Questa è la sicupezza ,che, .a sentir€ il
Governo, ci viene offerta e garan:tita.

A meno ,che non si alluda alla si'curezza
contro qU1elparticolare ti'p'o di aggressi:one
interna ,che il Patto pre1vede. Quando ha
parlato di sicurezza, il signor Acheson ha

detto che la Spagna, pur non avendo ~ bontà
sua ~ tiLUttii requisi,ti pereSBere accolta

nel Patto, ha certamente queUoche si ri~
fer,isee al contributo che potr,ebbB portare

alla sircurezza atlantka. E Bevin di rincalzo ha
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dichiarato: «I nostri atti in difesa dell'indi ~

:p-endenza dc~ pdesi ,ohe vanno dalla Grecia al~
l'h'an, ra,ppresentano una chiara dimo'8trazio~
ne del nostro interesse alla loro 'sicurezza ». È
la 'solita volontà della Santa Alleanza di pre~
venire e di s'chiaeciare qualsiasi anelito di rin~
novamento soÒale. È l'appoggio reciproco in
difesa deUe rispettive classi privilegiate. Lo
stesso Bevin ha infatti aJfermato alla Camera
dei Comuni il 18 rmrurz'o: «Il Piatto è fondato

Gulla determinazione di conservare il nostro

mO'do d,i viver'e ». È quello ,che l'onorevole
Sforza <chiama: «i valori della nosltra civiltà
miUenaria ». Ed è a!ppunto per la tremenda
paura di veder saHarG in aria tutto il vecchio
mondo, 'Che ne 'rende folli gli epigoni.

Il ca!pitalismo con le sue ,crisi ri!correnti

slBUliP'repiù ampi,e, s,em!pre più gravi, ricorre
alla ,guerra: guelrre a,ggrle'Sisive, imGJeria1isti~

che, guen~13 di dominio e di r3Jpina.

Qualcuno di voi, onorevolicol!leghi, ci ha
detto: ma cOlme vol.ete ehe le ,crisi €Ieonolilliol;he
possarlo ri!sol'versicOin l,a guerra! Eh già. Xoi

lo prediochiamo da 'cento anni, ma slta di fatto
che la storia è lì adinsegna,r!Ci che così è 'Bem~
preruvvenuto.

Il signor Acheson si affanna a. dichia~
ran"eche chilunque pOSiseggallna cognizione
anche elementare dei sistemi ,di governo dB~

mocr,ati'eo, sa che le demOimazi.e non !lwo.getta~
no guel'r,e aggressive nè ,d'advro canto, possono
farne. Ma il siglnor Aches,on prende a caloei let
stor,ia! Gento guerre coloniali condoUe dalle
democrazie in glese , francese italiana belo' a, , o',
olandese, portOighese,spa,gnola; guerre impe~

riali.stioche .oombattute da Starti democratici fra
loro, cOlme la prima guerra mondiale; guerre
ideologi'cheseatenate in nome dei «valori mil~
lenari della civiltà» come quella del '18 'contro
la Russia: ecco le guene «dÌ'fensive» delle
demo,crazie .o'ccidentali.

Del resto un esame partiiColare della storia
moderna ~ e questa è una !te;sinon mia che

sottopongo ai cOimpetenti di arte militare ~po~
trebbe 'condurei a interessanti consta'tazi'oni.
Per 'es'em:pio q1Jles:t.a: 8'010 gliStat,i socialisti,

oltre 3Id avere ,eliminato in sè ogni pOlssibilità
di guerra aggressiva, sono in grado disoste~
nere guerre difensive. Al eontrar,io, gli Stati
capitalistici possono fare solo guerre aggres~

sive 'e 'sono pressochè inclapacidi sostenere e,f~
,ficacemente guerre difénsive.

n regime di proprietà 'privata pr;eda e di~
,strugge la 'proprietà altrui, ma non supporta

che altr<e:ttanto si tenti di fare a danno di
quella propria. Da.1,le guerre napoleoni'che in
poi la borghesia. pneferisce la salvezza dei
propri beni e delle proprie persone alla difesa
ad oltranza e alla distruzione delle sue ric~
chezz.ee delLe ,sue proprietà. Gli ufficiali di

N a;poleOine, dorpo due giOImi dalla conquista di
Vienna e BerI,inOi, balla;vano con lie dame del~

l'aristocrazia austri,a,ca e tedesctì. Non eo.;;Ì a
M081:3 ,dove vigeva un r,egime ffmdale ai verti~
ci e collettivistico alla base: Mosca fu data
alle fiamme! L,o stesso dicasi per la prima
giu8rra mondiale che fu guerra di posizione:
non esistevano armi a lunga gettata; la guer~

l'a si fermò alle provincie di confine, e i Go~
verni furono larghi di promeSSe di indennlÌz~
z,o per i proprli'eta,ri colpiti. La :t.atticadella

terra bruciata, cioè deHa difesla ad oltranza, è
possihile 'solo nei paesi socialisti. La dimo~
strazione più evi.dente, è data dalla s,econda
guerra mondiale. Tutta una seri'e di Stati, dal~

l'Olanda al Belgio, dalla Danimaric.a alla P'o~
lonia, 'alla Norvegia ed alla Francia è cfol~
lata. in poche 'sethmane di fronte al peri,colo
della distruzione totale. SfoIJJdata la linea Ma~
ginot, che era la quintessenza del concetto di~
fensivo della borghesia francese, S'comparve
ogni seria volontà difensiva. Nella stesisa In~
ghiIJJerra, di fronte alla minaccia di invasione,
alla distruzione di Coventry e ai danni sem~
pre piÙ gravi dei bombardamenti tedeschi, il
signor Chur!chi1l dovett,e intervenir,e molto se~
veramente contTo ta,lune velleità capitorlarde
dell'allta industria e dell'alta finanza britan~
niche.

In Italia la borghesia proprietaria se la pre~
se prima 'con gili alleati che bombarda,vano oSen~
za discriminazione tutti i centri della Peniso~
la, e poi con i tedeschi che e13rcavano di de~
pn:~dar,e, di saecheggiar.e al massimo e di die
str"ug;g<ere t'utto ilpolssibilre per ostacolarie la
avalnz!a:ta 'anglo~arrnerilcana. Ov,unq.ue Bolo l€
masse popolar,i conduss,ero la lotta senza quar~
th\re, con tutt.i i' mezzi, a prezzo di qualun~
que sacrificio contro l'imperialismo nazi,sta.
Ovunque, soltanto le forz.e dp.l lavoro difesero
la libertà e la Patria. Là riprova di questo fu...



Atti Parlamentari Senato della Repubblica

1948~49 ~ CLXXXI SEDUTA

~~ 6484 ~

26 MARZO 1949DISCUSSIONI

DE LUZENBERGER. Anche Icon Napoleo~
ne le mass-e in Russia fecero così!

CASADEI. È una conferma. Comunque...
SANNA RANDACCIO. Non è il -ca,so di di~

re comunque....
CASADEI. ...è una tesi che offro ai <eompe~

'tenti di arte militar€ e che vi prego di meditare.
Di,cevo: la riprova di queS'1:a sllipr'ema capacità
dif.ensiva sta nella' titanica 10ttadell'Unio~
ne Sovietica. Costretto a ritharsi sotto il pri~
ma urto dell'aggressione nazirSta, ill papalIa del~
l'U.R.S.s. tutto distrusse nel suo cammino a
ritroso; lasciò in mano agli aggressori vera~
mente luna t€rra bruciata immensa -per esten~
sione e tragi-ca nella sua totale distruzion€. Ma
il popolo sovietico non aveiv,a timore di ciò.
Sapeva 'che a vittoria ottenuta, 200 millioni di
uomini re di donne avriebbero rireoSltruito gli

aratri di tutti, le officine, le ri'cchezze di tutti.
E così gli abitanti bruciarono le loro 'caiSe, i
kolkoziani inèendiarono i campi ,di grano e
mentre rl'e,sercito attenldeva i barbari di occi~
d.ente al varrco di Stalingr'ado, gli uomini e le
dmme de:ll'Uillli,one Sovietka, di tutti i terrritori
oC'Qupati, crearono un tipo nuo,vo dicombat~
tente: il partigiano.

Io vi domando: c'è stato un solo Paese in
gra,do di far dò nell'occidente democra'ti'co?

No, perchè lo Stalto Icapitalliistilco non sa nè può

falr'e laltr,o chegue'rre 3,g:grle,ssive" per1chè lo Sta~
to capitalistico non sa, non può, nè vuole sop~
portare efficaci guerre dHensive.

,Se 'Ciò è vero ~ e dovetedimostrarrrni il con~

trario ~ il Patto Atlantico non è che la pre~
parazione di una nuova guerra aggressiva e,
più precisamente, la prerparazione di una gluler~
raaggr.es'si'va arrneri.canacontro l'Unione -So~
vietica. Nessun Paese 1:democratico », inf'atti,
ha voluto a'ecogHere le reiterate offerte di aic~
cardi per il disarmo avanzate da:ll'U.R.SB. Si
dichiara di non Icr-edere alla 'sincerità di tali
offmt€ le quali venrgono rigettate definitiva~
mente e sistemaHcrumente,cercando poi di ri~
tor!cere surll'U nione Soviertica La propria vo~
lontà aggressiva. Ma con quali argomenti? Ne
scelgo uno: quello della primità di 'costitu~
zione del cosriddètto blocco orientale.

ISi 'dice: l'Unione Sovietica, a furia di patti
bi1aterali, ha dato l'avvio rulla polit:i'ca dei blo'c~
<ehi. Ma s,i tace sul fatto che qu€,i paW sono

stati conclusi tutti, nessuno -e1src1uso,nel 1948 e
nel 1949, dopo ci-oè la firma del Patto militare
di Bruxelle1S, e dO/po la enrunrCÌa,ziolne della dot~

trina di Truman. Si tace inoltre irlpartkolare
.che tutti quei patti convergono nell'obiettivo di
lUna difesa comune da eventuali attaochi della
Germania -e di suoi possibili alleati.

. Nessuno ci ha mai documentato che fra quei
stette Oldotto Pa.esi si si,a conv,enuto di costitui~

re uno ,sta'to Ma,ggiore unico; armamenti ed
equipaggiamenti standardizzati; r€dproche
forniturre di armi; piani e1conomirci ,che violino
l'indipendenza dei singoli; basi militaricoIDinr
ni. Nessuno ci ha mai dimostrato che in quei
Pa,esi si sltia 's'vùlg1enrdo unapropagianda bel~

lidsta di preparazione alla guerra 'simile a
quella che imbottirsce da mesi i ,crani ocdden~
tali. Nessuno ci ha mrui spi€gato a quale raz~
za di paoe re di libertà si riferiscano gli inter~
venti armati occidentali in Birmania, in MRile~
sia, in Indonesia, in Indi)ciina, in Grecia, in
Palestina, in mezzo mondo.,

l/unico argomento ,che gli oratori -wella
ill3.iggioranza hanno ritenuto valido per Idimo~
strare il'aglgrleslsività .g,ov,Ì<eticraè quello della
.entrata dell'U.R.8.8. in Polonia ne,l 1939. Ma
qui veTlamente, elntiTla in ballo la buona fede!
(Interruzione dell'onorevole Merlin). Onore~
vale M1e1rllin,lei che mi ill1ter'l"oiIDIpe,rilcorderà
in !primo luogo 'che <l'Unione Sovietica enltrò in
Polonia quando già il Capo dello Stato era
fuggito in Romania, ,e quando non esisteva piÙ
un Governo, una organizzazione pubblica
qualsiasli, 'um.esercito. E allora cOrsa è ohe rim~
proverate all'Unione Sovietica? F-ors,e il fat,to
di non a,V'er 'Consentito ad Hitler di oCicuparla
tutta?

GALLE'I"l'O. Erano d'accordo. C'era un
protocollo.

CASADEI. D'ac1cordo o no, questi sono i
fatti. E aggiungo ,che l'Unione ,sorvi.etica si è
arrestata s'crupolosamente, al metro, sulla li~

nea Ourz'oln,clioè su queUra linea -che :fill.rico~
nosciuta quale giusto confinf) tra ,la Russia e
la Polonia dagli alleati a VersaiUes.

GA V A. Pro:posta da Curzon, non ricono~
sd/uta dagli Allea/ti.

.
TERRACINL Riconoscriuta dagli Alleati.

Tanto è vero 'Che la Poloni-a, non aV€llldola alc~
cettata, ha aggredito la Russia.
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GA V A. Rettifico 8010 una notizia storka: il
Trruttato di Versailles non riconobbe mai la
linea Ou,rzon. Fu una praposta di Curzon a
titolo personrule.

TERRACINI. Curzonera il Ministro degJ,]
esteri inglese;

GAV A. ,Non era l'Inghilterra!
MERLIN UMBERTO. Prima aggressiane è

stata quella di metter,si d'accordo con Hitler.
Questa è Ia vergogna! (interruzioni prolun~
gate, rumori da si1nist'ra).

CASADEI. Onorevole Gava, ,la 1inea Cur~
zon fu accolta e dislcussa a Versailles, eJd essa
segnò i ,confini fra i due Stati. Quanto a lei,
onorevoIe MeI1lin, non rilev0' nè l'a1ccusa e l'in~
giuria fatta a,d un Paese amico, nJè il mO'do di
diseu;tere clìe ella ha verso di noi, pel'chè, se
frucessimo altrettanto, ,sarebbero guai.

Voce da destra. Guai!
CASADEI. Sicuro: guai! Perchè i metodi

che imputate ag1i altri son0' quelli ,che usate
voi. Potrei, ragionando aHo stess0' modo,an~
dar,e in biblioteca e tirar fuori ~li atti cLella
seduta a Monteeitorio deI 16 novembre 1922 e
farli leggere all'onorevoIe Mertin. Ma non è
c'OIsiche si dilSlcu-oe: se ci si è sba:gHaìi, ci >si
può lessere corretti. Mentre per l'U.R.S.S. non
è questo! (lnte1'ruzioni, rumo1'i da destra e da
sinistra, scambio d'invettive).

Vace dal centro. Onorevole Casadei, guar~
di nei s'uoi banchi, alle sUe spalle.

ZOLI. Far,este meglio. a bacerle certe cose!
Non a,busate della no.stra geneTosità! (Vivi I"U~
mori ed interr'uzionv da sinistra).

È un discorso da smettere questa. (Rumori).
GASADEI. Collega Zoli, non vO'glio che si

fruecia cattiv0' sangue e non ritornerò s'ull'ar~
gomento ad una 'condizione: che non ci pro~
vochiate. Non pretenderà che proprio noi in~
eassiamo supinamente queste >continue storie

di HWer, di Stalin eClc. .ec,c. le qUlali, oltre ad

essere u:ha falsificazione storica, non torna~
no che a tutto danno del nostro Paese. Oomun~
que, mc,cogliendo l':invito alla generosità del~

1'0no.revoJe Zoli, non ricorderò più la sed<lUta
del 16 novffillbre 1922.

Ma ,c'è ancora un'altra 'COlsa più j!lll[Jol'taute
a proposito di quanto dicev;o ,sulla Pol,onia. Gli
atti ufficiali del Trattato di Versailles (e re~
lati ve carte tOlpogra.fi,che) do,eumentano che

queJ confine fu riconosciuto assent,e la Russia.
Impegnat,a in quel momento nella rivoluzione,

esso fu ricono,sciuto cioè pro.prio dai suoi ne--
mici da colmo ,che l'assalivano da tutte l€,
parti con una tipica guerra di «difelsa demo~
natica». E' in nom€di che cosa fu segnata
questa linea? Dei principi di vVilson, v.ale a
dire dei confini nazionali etnici, culturali, lin~
guistiei. Allora, cLave è l'aggressione rus'sa
a11a PoJonila?

GA V A. Ma 'c'è stato un altro traHato di non
Etggressione dopo tra Polonia e Russia.

FAlUNA. La Russia è andata a 1ibe-rare i
popoli frateUi.

CA,BADEI. Ci è stato detto ancora: «Volete
negare forse che làdov.e sono passati gli eser~
citi 1'0.,'0s i son o sorti g oV8lrni particolm'i?» .
Gerto, non neghiamo che la lotta degli eserciti
sovietici ha potentemente contribuito a spez~
zare le catene dei popoli ea liberare le nuove
energie di rompenti da,ue profonde esigenze di
rinnovamento sociale. Ma ,che cosa ha a che
fare questo con l'aggressione? Noi non abbia~
ma chiamato ,aggressor'e l'esercito americano
jJ quale ha 'altrettanto potentemente contrihUlito

a mantenere in catene i 'popoli dell'Europa oc~
cidentale, installando e mantenendo governi
del tipo ,di quello che abbiamo noi oggi, risu~
scitando il fascismo e comprimendo l'ansia di
liberazione delle maSSB. Diciamo solo che da

'un't pal'ÌB ;si i,ndustrializza a ritmo a,ceeIBra.to,
mentre dall',altra si smobilita; diciamo che da
una parte si dànno 'IB terre ai contadini, men~
tre dall'altra si arrestmlO i braccianti che chi,e~
dono Javoro; da una parte ,si lavora in pi€no,
mentr'e daJJ'altra Sii contano mi,],ioni di di,g,o,c~
cupati; da una parte si arrestano. € si ,condan~
nano fascisti vec,chi e nuovi, mentre daH'altra
i faSlclisti si immettono negli organi dello Stato
e 'si perseguitano i partigiani, color0' .cioè che
hanno cornbatt'uto per la libertà di tutti; da
una par1teè la piena 1ibertà morale, spirituale
,e r,eligiosa,come nelle 'cattolicissime Poloma {è

Ungheria... (Rumo1'i dal centro).
Voce da destra: Mindszenty.
CASADEI. Non volevo parlare del Cardi~

naIe Mindszenty. Mi ci avet,e tirat0' per i 'capel~
li. Mi cons€nta, dunque, signor Presidente, di
aprire una breve parentesi. P,remett0' una cita~
zione ch€ spero valga a dare un'impostazione
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. che non ,si :gresti ad equivoci. Il F'edozzi, nel
suo pr'egevole trattato di Diritto int,ernaziona~
le, dice: « L'opinione prevalente 'tra i nostri in~
ternaz,iollJalisti è ,che la Santa Sede e lo Stato
della Città del Vatkano hanno lo stesso orga~
no supremo, il Sommo Pontefice, che èa,d un
tempo il Calpo della Santa Sede e il "Sovrano
dello Stato della Città d.el Vati,cano" come tB~ .
stualment'8 aUerma l'articolo 1 della Costjt.u~
zione cE questo Stato. (S.i tra,tta perciò di una
monarchia assoluta di caratt.ere elettiv'o: que~

:'ita è un'osservazione mia). I clue Enti hanno
in comune alcuni organioentrali (SegY"eteria
di Stato, che tratta dei rapporti relig,iosi con
gli Suati ed a,l tempo stesso è il Ministero
d,egli est,eri ,dello S.C.V. ~~ Agenti 'diiplomatici

pontifici ~ Patrimonio unico ~ Amministra~

zio~'e finanziaria unica), ma in tutto il resto i
due Enti hanno figure nettamente distinte (or~
dinamento giuridico ~ organizzazione ammi~
nistrativa e gi'udizia.rià ~ fini diversi da rag~
giungm'e sotto la comune sovranità, spiritua~
le in un caso, temporale nell'altro, del Som~
ma Pontefilce)~. .

Orben'e, questo dualismo di poteri si riper~
cuote automaticamente in tutta la gerarcHia,
come abbiamo visto durante le ultime elezioni
e molto s'P'esso non si riesce a capire dov.e eo~
mincia il M;inistro di Di,o rispettabile s.empre
da tutti, e da'v'e ,comincia l'uomo coi suoipos~
si'bili .errori e le sue possibili debo'lezze. Non
è for,se vero quesito?

VOCt dal centr'o. Non è ,affatto vero!
GA V A. Ai fini dello Stato della Città del Va~

tieano.
CASADEI. Ebbene che cpsa a,eca.de da ciò?

S'intorbi,dano e si confondono le acque. Non
ci si v€d'e piÙçhiM'o, o meglio ,si fa in modo
che la gffilte non veda chiaro, come appunto fu
il caso del Cardinale Mindszenty. Non è vero
che in Ungheria sia stato pwcessato il Mind~
szenty r,h.e curava le anime, la ca.rità cristiana
e il suo gregge. È stato processato l'altro Mind~
sz,enty, cioè colui che eurava le corone rega'u,
la restaurazione reazionaria e i dollari ameri~
cani. Orbene ho 1'impressionech~ nell'affare
Mi'ndszenty vi siate data un po' la zappa sui
pi,edi. I Comitati civici, 'con luna fretta eeces~

siva € subito dopo l'arresto del Primate, ga~

l'antirono ilinartirio, il sangue ecc. Aec.adde

invece che il Mindsz,enty uomo ebbe i1 SOpra.v~
vento sl~l MiÌndszenty martire proprio perchè
egli aveva agito per scopi terreni, per scopi
concreti e non per seopi relativi alla sua alta
missione sacerdotale. Egli preferì la cosa più
umana e naturale: andare in Paradiso il più
tardi possibile. E su questo io coIl'cordocoln
lui. In ciò non vedo nulla di offensivo.

.1/ace dal centro. Gli alvete procurato l'In~
ferno.

TERRACINI. No. Un c,as'tello con tutte le
comodità.

CA,SADEI. Ma, di,cevo, i Comitati civici

erano già usciticod loro manifesti macchiati
di sangue: laeos,a ormai 81]'lafalttae non si po~
teva' 1"ito.1'11a1"8indietro. Bilsognava dìUl1:queco'r~

l'ere ai ripari ,e fu allora che si ri'cOr,s,e a qiuel~
la taledmga che invece di far dire la verità,
pare facda dire le bugie. Chi sa quanta droga
ha pI"8ISOil IWIStl1'OMiin!Ì,stro degli esterli, egr'e~
gi colleghi, se è venuto a dirci quello che ci
ha detto in questi ultimi tempi. (Ilarità). Nla'
nellla questione in esame e'è unrusp.etto di
parti co,lare importanza che voglio sottolineare.
Le iele.e temene di Mindszenty sono la nega~
zione di ogni capacità disacriflcio, sono idee
inerti che non suscitano energia e forza, sono
idee mo.rte: sono le fradic,e idee del mondo'
borghese e capitalistico. Le nostre idee, in~
veGe, hanno questa oapaiCità di SlalcrifiiCio e ooal~

tengono in sè l'esubmanza d.elle cose vive, gio~
wW1li,giuste. Ed è qwi la di.Herenz.a ehec'è tra

noie voi. Io ritengo, senza peceare di ecces-
sivo orgolglio, che è proprio questo dò che ci
cHstin,gue da v'oi: La oa,pacità, la sicurezza e Ita,
volontà eroica ,di sacrificio che ,di,stingUJe la
,classe operaia, il mondo del lavoro e de,l bi~
sogno.

A,s<collta,tel,a nto;ti'vazione d,eHa rnedJag'lia d'.o~

l'O concelssa, proprio nei giorni in cui il Cardi.
naIe Mindszenty 'Veniva proeessato, alla me~
moria di un partigiano, Emilio, un conta,dino,

un giovane, un puro eroe de,ua lotta di libe-
razione:

«Garloeratlo in s'eguit,o a del,aziOlne di spia
nemica subiva pHI' più giorni con stoica e in~
'crolla:bile fede il martirio dei ferri roveÙti al
corpo s'enza ,che dalla sua boc,ca uscissé un
nome o ,lma parola che potesse compromettere
minim'amente il movimento clandestino.
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«Cosparso di henzina e dato alle fiamme

bruciava come torcia vivente, sfidando fiero e
muto il bestiale furor-e dei suoi aguzzini pur
di salvare. l'importante segreto de11'organizza~

zi-one partigiana.
« Con le carni straziate, ma non piegato neJ~

lo spirito, sotto gli occhiesterrefatti clel padre
{~della 80re11a, impavido e sereno affrontava il

plotone di esecuzione facellldo olocausto della
sua vita per la libertà d'Italia ».

Ebbene, la differenza che c'è tra Mind8zenty
ed il contadino di ventun'anni è questa! (Vivils~
simi applausi da sinistr'rl, interruzioni dal cen~
tro e da destra).

PRESIDENTE. Onorevole Casadei, lapre~
go di chiuder,e la parentesi.

GASADEI. Si, chiudo la pa,rentesi e ritorno
a! Patto Atlantico.

Di-cevo ,dunque che negli Stati liberati dal~
l'eserÒto rof:'SO c'è indipendenza effettiva, men~
tre negli altri, come il nostro, c'è il vassal~
laggio e \la soggezione. Ve lo dimostrerò, giu~
st_à_ le nostre abitudini, citandovi dei fatti.

C'tè un Paese eh-econfina con l'Unione
's,o'vietica per 1111a lunghezza di 1500 chi~
lometri, Ull Paese di 12 milioni di abi~
tanti, un piccolo Paese quindi: Ita Finlandia.
La .Finla'11Idiaha rec-entemente ritenuito op~
portunocacciare i comunisti dal Governo e
perfino dall'ammi11i<strazione pUlbblica. È in ~

tervenllta l'Unione Sovietica, sia p lll'e larvata~
mente, per impedire ciÒ? (~uanto diverso con
noi il eontegno dell' America' E non dirnenti~
cate che la Finlandia è una Nazione vinta:
essa fu o>ccupata dai sovi.etici e sgombrata po~
che settimane dopo la fiue della guerra. Essa
hiI''l11òil primo h'ta.trta,to di parce. Questi sono i
rapporti fra lT.RS.s. e quella Finlandia che
ebbe l'indipendenza per volontà del popolo rll'S~
so, dalle mani di un grande e amltentico demo~
rratiro, da Lenin!

Ecco l' aggressi vi tàsovietica.
MaTT. Con la guerra che ha fatto! (l nter~

ruz':one da sinistra).
CASADEL Al contrario, Se oocorresse di~

mostrare coi fatti l'aggressività americana cui
voi fate comicamente -8CO,ecco altre cose con~
crete. Esi-ste già oggi una serie di patti int-er~
nazionali così chiamati di mutua difesa: quello
panamericano di Hio de Janeiro sotto l'alto pa~

trOlnato degli S'ta'Ìi Uniti d'America; il paNo di
Delhi f1~a glli Stati d'eH'Arsira meriidi,ona,li8 pure

sotto l'aJto patronato anglo~americano; il pat~
to fra gH Stati dell'Asia Minore sotto l'egida
anglo~amerirc:ana; il Patto di Bruxelles, milita~
r~e,Srotto il pa,trocinito anglo~a,meT'ircano. Ed ora
quello Atlantico, sempre dominato dal1'impe~
rira!lismo anglo'~americano. Nè basta! Questi
sono i patti già in essere. Ve ne sono altri in
preparazione: il Patto Mediterraneo fra aku~
ui Stati rivieraschi, il Patto del Pacifico tra
Paesi ,d.el Commonwealth britannico ed aHri
Stati soggetti alla egemonia a;mericana.

Il ragno ha tessuto gran parte della sua tela,

Ol'il la st.a (òom,pletando. E un anello ehe cilìcon~
da la terra. teso attorno all'Unione Sovietirca.
,Sono tutti patti dHensivi questi? E,cco le

doman decui dovete rispondere non con pole~
miche. macon altrettanti fatti controllabili e
incOlntroverltlibili. Del resto s'e gli Stati Uniti di
America non pell'sa,ssero ad una aggressione,
avrebhero accuratamente evitato di farsi sot~
to all'Unione Sovietica, esdudendo dal Patto
l'Italia, la Germania ~ giacchè anche d€111a

Germania si parla ~ e so'prattutto la N orve~
gia la quale confina addirittura con l'U.H.S.S.

Il Patto Atlantico èeifettivamente, oltre che
un patto aggressivo, un atto provocatorio. Per~
chè è provocator-io portare le proprie basi di
armamento aUe porte di 'casa di urn Paese lon~
tano,ed è uno Spi'llgere a contromi'Slue tale
Pa,ese ,che, per quanto stia dando prova di

avere nervi ben saldi, può e deve ad un certo
punto preo-ccuparsidi questi preliminari di
aggressione e correre a legittimi ripari.

Ed è una IH'0'vorcaz:ion8 da par1t'e nostra ",ot~

tO-"rcl'iver'e a u]] patto che ,impone di «prelldelr{~

lllisure» in caso di «milla'ccia di aggressio~
ne ». Oh! sarppiamo come vanno queste 'cose!
Salta aHa mente l'albero di U al U al, cui spero
non si farà piÙ risalire la colpa della guerra
tra noi e l'Etiopia. Ci vuoI poco a «montare»
una «minaeci'a di aggressione ». Ve ne ,oUro
qualche es-empio raccolto da «l'Uni'tà» di
dieci giorni or sono. Da «Il Giornale della
Sera); dell'11 marzo: «In Persia la prossima

mossa sovietica ». Da «Ill Popolo» dell'11:
« Truppe i-~ovietiche concentrate in Bulgaria ».
Da ,<Il Tempo» (lel1'11: « Movimenti di truppe
russe in Germania ». Da « I,l Messaggero» d'eI,
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1'11: «Sol,dati, marinai, aviatori russi traspor~
tati per aereo in Albania:1>; pure da «Il Me:s~
saggerO:1> dell'l1: «Mosca avrebbe fatto a"f~

fluire divisioni in Finlandia e al1confine no'rve~
ges,e ».Tutte Ual U a'l, a scelta. Tutte «minaece

di aggressione ». Lo stesso atteggiamento della
N orvegia la quale ,si sente mina!cciata proprio

dall'Unione Sovietica che sgomberò akème set~
timane dopo l'armistizio il territorio OCCI1Jipa~
to nell'inseguimento d€'i nazisti sconfitti, rè una
DI'ovocazione. E ben hmgi dall'accettar,e dal~
1'1LRS.s. il patto di non aggressione relcipro~
ca che le v-eniva offerto. 10 respinge e nesti~
pula uno con gli Stati Uniti d'America, i quali,
,secondo la stes'sa N orve,gia, non hanno mai
pensato ad aggr,edire nessuno e quindi nean~

C'h~ la Norvegia medesima.

Ecco con chi stiamo per legare l,e sorti del
nostro nopolo. Ecco C1uanto d chiede p,er v,en~
t'anni il nostro Governo il quale afferma di
preoccuparsi della na'C'e del mondo, dell'avve~
Hioo d'E!u.ropa e di tante 'altrle cose, me!no che

rleQ'Ji init,eressi e della pace dell'Ita1ia.

Ovviament-e. una voHa imbarcati in 'una no~
lifica.così rovinosa. sarete costr.etti ad andare
fino in fondo. ComincerB,te intanto col riarma~
re int'ensivamente insieme a tutti gli alle,ati
atlantici e non atlantici. Infatti l'articolo 3 del
Patto ~ che il senatore Scoccimarro vi ha letto

e le cui argomentazioni i'Ù non ripe'terò, limi~
tandomi ad aggiungere qualche ulteriore con~
siderazione ~ è dedicato al riarmo. Schuman
ha detto che tutt,o le Potenze hanno preso for~
male impegno moral,e e giuridico per un rapido
aiuto redproco. L'assistenza, anche~rmata,
sarà proporzionata ai mezzi di ciascuno, ma
l'articolo 3 impegna 'tutti a;d accre,s'cere lapro~
priacapacità hellica.

A proposito: aggiunge Schuman, che in base
3Adun ,aiciCmrdorpaTallielo, ma siOpaTat.o, gli Stati
Uniti iSii sono impegnaiti (già ora, Tho'tate!) aid
inviar.e armi alla Europa occidentale. Onore~
vale De Gasperi. io chiedo a lei se ne sa nulla
di questo codieiIlo, di questi accordi paralleli
c separati. Noi non ne sappiamo ancora nulla.

Se lei ne sa q'lvalche cosa B 10 na,sconde l'uni~
ca cosa seria che le rilp.a.'lle da fare è sdogHere
1m inuti,le Parlamento; se lei non 11>esa nulla,
a;]]ora il n01stro ruolo di Nazio:o.e non è già più

simile a queEo dei marocchini, ma a quello dei
cafri.

E Acheson rincalza comunicando che chie~
derà al Congresso l'autorizzazione di inviare
rifornimenti militari anche 'ad altre nazioni.
Svezia, Turchia, Grecia, Persia verranno ri~
fornite di armi p,erichè c,o,nsiderate zone vitali
'per }<lsicurezza americana.
. Mi domando cosa aiccadrebbe se l'U.R.S.s.
considerasse zona vitale il1canale di Panama!

Ma vi rè di piÙ: il Libro, Bianco americano,
pubblicato il 19 marzo, aecenna alla rpossibile
adesione de11a Spagna e della Germania, le
quali pur-e verrebbero armate. Da altr,e fonti
sa,ppiamo 'C:hetale ma'teriale sarebbe per ora
comnosto di cannoni anticarro, earri armati,
artiglieria. munizionamento ed equipa,ggia~
memto di vario genere.

Esiste una 'commissi one in America (sono
semlJre fatti, niente polemiche e niente pro'ces~
si al1'8intenzioni), comnosta dal sig. Gro1ss dél
DbJartimento di Stato, dal ,generale Lemnitzer
della Dif.esa e del sig, Hend,erson dell'E.C.A.,
la qlUale sta redigendo il progetto ,d,ella nuo~
va legge Affitti e Pr,estiti. Questo ~ sia detto

fra parent.esi ~ è ciò che probabilmente si va
a negolziare in America. Tale Commi,ssione
pensa che, in un primo tempo, occorrerà stan~
ziare 'un miliardo e mezzo di dollari. Essa di~
chiara che per attrezzare una moderna divi~
sione corazzata Isononecessari 400 milioni di
dollari e ritiene pertanto di 'poter provvedere

'per 12 divisioni aggiungendo a:ipre'detti 1500
milioni di dollari, altri 2500 milioni di dollari
di sw'plus.

Divisioni per l,a Francia, divisioni per l'In~
ghiIterra, una divisione per il Benelux. L'Ita~
Iia o mèglio il nostro Governo verrà dopo. Non
per nullia gH Iillglesi nOlnci volevano nel Patto.
Cosicchè a "\Vashington 'Cilitigheremo le armi,
lequaH naturalmente saranno da,te ai più for~
tie ai piÙ fidati.

È in questo modo che si tutela la nostra
sicurezza: abbiamo scelto ~ mi diceva un il~

lustre parlamentare di cui non sono tenuto
a fare il nome ~ fin da oggi dei nemici sicu~

l'i, senza aver trovato degli amici altrettanto
silcuri. Ed intanto gli amici americani posso~
no veramente dire di aver fatto un serio sfor~
zo per contenere la crisi che bussa alla por~
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ta. Affari! Affari con la carne da cannone
europea.

SeIiònchè, anche ammesso che !'intenso de..
sidèrio del Governo di avere cannoni e carri
armati venga esaudito, si a'pre a questo punto
un'altra grave questilone: qu.ella del Tratta'to di
pace. P€l"chè dell-e due l'una: o in seno al Patto
Atlanti,co ci si ri,a,rma € si viola unilateral~
mente il Trat.tato di ])alce, oppu\l'le si rispe,t,ta il
T~attato di pa,ce e non riarmiamÙ'. Nel primo
caso potremmoave;re la l-egittima.ed immedi.a,ta
l-eazione di i.aluni firmatari del Trattato, pe['
eS1empiodella Jugo.s.lavia; nel secondo caso il
Patto perderebbe per noi ogni iSlignifkato e di~
venterebbe verlamelnte un pezzo di carta s.tra,c~
danuale del resto ~ià lo considera fin da

questo momento la malggioranza d-egli Italiani.

È questo un altro a,sp'et.to deIIe TH"e1o!ciCup:azioni
inglesi di due settimane fa, e delle preoccup-'),~
7:ioni (li altri Immerosi circoli giornalistici
e no 1iti'ci (vedi h (("\VashinQ'ton Posb),
allorchè affermavano apertamente non essere
rlesiderabile l'inc1usione nel patto den'IsIan.
rla, dena Danimarca, del Portogallo e dell'I.
talia. Anche Lipmann, che se ne intende e che
soprattutt.o ha visto r,ecentemente ana prova
le e:lassi dirigenti di taluni di quei Paesi fra
cui il nostro, credo non le consideri atte a
nessuna capacità guerriera, a nessuna capa~
cità bellica e credo paventi, in caso di conf1it~
to, uno di quei capovolgimenti improvvisi di
fronte che l'ultima', gmerra ha registrato in
più di Ulna Naz.ione. Pier la dals,sle di.rigente

i'taIiana non ha importanza il rispetto dei patti;
la classe dirigente italiana vuole stare con
chi vince, e finora ci è sempre riuscHa, biso~
gna riconoscerlo.

TOSA TTI. È indegno parJare dell'Italia in
questo modo. (Interruzioni, proteste da sini~
stra).

CASADEI. Ononwole Tosatti, noi siamo di
quella opinione ma in1terpretiamo il capovol~
gimento di fronte nel senso che l'iniziativa
sarà comunque nelle mani della classe ope~
raia, e la classe operaia è l'Italia molto piÙ
che UOiTIlla 'Sfua ,da,sisie dirig,eute. (Applausi da
s1:nistra).

Ma oltre alla violazione del nos'tro Trattato
òipa>ce, c'è insita nel Patto Atlantico una an~

cora più grav,e violazione della Carta "delle

Nazioni Unite. È statorilev;ato da qualeuno,
ed io sono della stessa opinione, che non è
vero che il Patto Atlantico sia conforme, come
dice l'articolo 7, a quanto stabilisce la Carta
delle Nazioni Unite, perchè l'articolo 5 affer~
ma che «cesseranno» i provvedimenti «già
presi ~ dai melIllbri del Patto «quando» il
Consiglio Idi Sicurezz,a 13\TàplleSo le ,s'Themi~
sure per ristabilire la pace e la sicurezza. Mi
rimetto completamente alla chiara dimostra~
zione data in proposito dall'onorevole Scocci~
maNO. Il Patto Atla!ntÌico non tiene conto del~
l'O.N.U. o quanto meno, attende da eSlsa una
convergenza verso la propria linea politica
e militare. Piena violazione, questa, dell'arti~
colo 53 dello Statuto del1e Nazioni Unite. Vio~
lazione deliberata, e palese anche dal punto di
Viilstadei Pa,tti regionali, gi.1liclchènon si può
ra,g:ionevolmente Iso-stenerecome PaUo regio~
naIe un Patto il aUI'IJeconre una zona che và
da,l Golfo del Mes'sico alla NOr'V1egia,dal Sa~
hara al Polo Nord.

Il Ministro d€tgli esteri è ingri'ldo di con~'
trobattere, con altrettanti fa:ttL tutto ciò?

Il cosidetto Blocco orientale ha mai fatto
nulla di simile? Per volontà degli imperialisti
americani e dei suoi vas,salli, il Patto At1anti~
co dà un colpo mortale a quellai O.N.U. che
tante speranze aveva suscitato nei popoli di
tutto il mondo.

Così cade anche la questione dell'automa~
tism0. Dice l'articolo 9 che «il Consiglio
costituirà un Comitato di difesa ,che ra'cco~
manderà le misure per 'l'attuazione degli
articoli 3 e 5, di auelli doèche 'si riferi~
SCOTI.Oal rii'lrino e all'intervento anche arma~
to. :FJ staJo fi'ltto osservare f!Cl1tamente come
l'a.rticolo 6 snecifichi cosa si intende per « at~
tacco arm >lItO» e oUi'lle è la zona. in cui es;:;o
deve consider'arlsi fal,e da m'OVOf'lareil crums

belli. C'è insomma un,a zona hen delimitflta nel'
l'attAcco armato. Ebbene il signor Acheson "ha
voluto distÌ11Q'uere «l'attacco armato» dalla
« minaccia al]a sicurezza» per laauale non vi
sono confini delimitati. Ciò è estremamente im~
portante perchè, mentre per la« minaccia)
all'inteQ'rità, all'indinendenza e alla sicurezza
è nrevista la consnltazione a norma del1'art~~
colo 4. per «l'attacco arml'lto» di cui fJll'arti~
colo 5 non Isi parla più e,sp1icHamente di eon~
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sultazione. E 'solo 'che ,si fo'sse voluto, 'sarebbe
stato facile aggiungerlo.

A maggior chiarificazione il Libro Bian00
americano dice che solo il Congresso può de~
cretare l,a guerrr:a (fr,alse pomposa) ma che il
Governo può ~ impegnarsi in anticipo »pm' fa;r
fronte ad attacchi che mettano in pericolo la
sicurezza del Paese. E la sicurezza del Pae~

s'e è 'c,OmJIprOm,8slslanon per una '8V'entuale
PeaI'll Harbour, ma per l'abbattiment,o di un ae~
reo america'no in P.ersia oa Berlino.

Ora, Ila Is'Ùla veri'tà è ,che a, questo striumento
di guerra si vuole legal'e i:l Paese dopoaV'e'rlo
cloroformizzatoapiecole dOlsi: vecchio gioco,
questo, come sono veechie, ormai, le storie

dene ~ troike» e delle insurrezioni a comando.
I Comita,t,i GiviiCicontinuano ad ogni 'svo1ta del~
la vita nazionale a sfornare cosacchi col col~
itello tra i denti e teschi e carneficine e san~
glle; còntinuano a chiamare servi del Cremli~
no chiunque non si senta di morire per il mag~
girar p1"of:irvtodei ealpitlalli,stL Ma ,chi non ha ca~
pita ormai che i fabbrificanti di teschi si na.
slcondono srolo dieitro qrw8lsto Patto di gue'rr~?
E 'chi non ha, capito ,che qualsiasi ,slancio d-e~
mocratico del popolo iitaliano sarebbe consi~
deralto dai soci atlantici come un'aggressione
interna degli ~ agenti sovietici» e quindjpas~
sibile di tutte le severità del Patto? Ecco il vero
significato per l'Italia del PaJtto Atlantico.

Sono due anni che si prepara iJ terreno e
non più tardi del 15 ottobre scorso, il Mini~
stro deg:li esteri ci spacciava come ~ quinta
colonna », al servizio di non so chi, solo per~
cM aff.ermavamo ,che laeorsiddetta cortina di
ferro passa per ogni dove a dividere gli sfrut~
tati daglisfl'!Uttatori, i combattenti della pace
dai fomentatori di guerra.

Ma fate att,enzione, voi che voterete ~ sì »
sorridendo al Patto Atlantico! Falte alttenzione
alle conseguenze e agli aspetti anche militari
di una eventualB guerra. Ripeto che io non
sono un tecnico: propongo solo dei temi ai
competenti. Sembra ,che in un primo tempo la
leggB Affitti e Pres1ti'ti stanzierà le maggiol'i
somme per !'Inghilterra e per la Francia e che
alla Francia metropolitana sarà devoluto un
terzo di quanto andrà all' Algeria, al Marocco,
alla 'l'unisia unitamente. Chiedo ai militari ,:;è
ciò non signifi'ca che l'Europa ocddentale, a,l
pari deHa Corea ,e dell'Asia minore, nom sia

consid€lrata altro ,che una testa di ponte nella
strategia dello Stato Maggiore americano, e
se la linea di difesa effet.tiva non sia l'Africa
piuttosto che l'Europa. Chiedo al nostro Stato
Maggiore se è d'accordo in questo. Chiedo se
il Consiglio Superiore della Difesa si è pro.
nuncia,to a questo riguardo. La straltegia del~
la difesa all'Elba, poi al Reno fu imposta dai
politici dopo accanite discussioni con i mili.
tari i quali sanno che per tenere tali linee O{è~
corrono non meno di tre o quattrocento divi~
sioni pel1manenterrrumìt1e dlils,l,oiCatein Europa. E
divisioni efficienti ~ il che è perlomeno dub~

bio ~ come quelle sovietiche. I nostri politici
e i militari, condividono e accettano le esigen
ze dello Stato Maggiore americano? Creùono
inos'tri tecnici che noi ci troviamo sulle linee
fatali delle invasioni, come dice l'onorevole
De Gaspe'!'i? IComunque, s,i è pronunciato il
nostro iSta:to Maggiore «dopo l,>aver pl',eso, vi~
sione dei già predisposti piani americani? lo
non so rispondere a questi interrogaltivi e :là
altri che salgono spontanei alle labbra di tutti,
ma insomma la Igent>eche sa di e'ssere coin~
va Ha in un patto di natnra militare, ha il di.
6ttocLi chiedell'>eal Goverlno se tutto è 'stato
previsto e predisposto, giacchè il famoso ae~
reo americano phò cadere anche domani nel
llon meno famoso ~ corridoio» di Berlino, e
noi siamo impegnati già oggi ad intervenire.

Di fronte a un'eventualità di questo genere
ed ,esaminando l<e'C'O<80edallo !stesso vost:ro pun~
to di vista, io mi sono chiesto più volte: «Ma
che int,er,esse, per lo meno immediato, si può

aNel'e a firmare questo Patto'? ». Per uscire
dall'j,sOilamento! ~ voi dite. Ma si può parlare
di i,solamento per un Paese che ha aderito
ail Piano MaII"shall, alil'accondo di Parigi, al~
l'O.E.C.E., alla Unione Europea; che ha ,eon~
eluso o lsta concludendo numm'o'si trattati 'com~

lll'erciali? No. Si tra'tta velrrumente di un atto
di stupidità ~ altr'e che di un crimine ~ il

quwleporterà a conseguenze fa,cilmente pre~
v,edibili.

Abbiamol compr9messo forse jrriUlediabil~
mente, la felice soluzione di alcuni problemi
che ci interessano molto da vicino. Ne citerò
solo qualcuno. L'Islanda e la Danimarca han~
no preteso lo Isgombero delle ba,si occupat,e da~
gli America:ni nei .rispettivi territori durante

l'ultima g:uerra; poi non abbiamo potuto ab~
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binare la questione delle nostre colonie 'pel'~
cnè abbIamo punta.w, come ai soliito, sulia dl~
vlSlOnedelie grandi t'otenze. Gi SIamo pl'e~
clUsa la VIa m entrata allu.l\.U: pel' la quale
i U.h.!::U::;' nOll na anal octaco.1ato la HOcLl'a
ammissionr8, sremplicemellte ,subordinandoia a
quella di tutti rg'llaltri 1'aesi ex nemici. VUnio~
ne !Sovi-etica ha sempre rdetto di SI a tutti, anche
aH' Italia. CisiaJIDo infiia!ti a testa bassa per la
pericolosa strada che conduce è.lla violazione
dei 'l'rattato di pace. Abbiamo pregmdicato,
u questo é grave, il problema di Trieste, nono~
stante le unilateral1bila.Ì€lra,zioni nostre re de~
gli occidentali. Gli occidentali, e noi con essi,
si rirfiutano di nominare un Govel'nato:l'e, nOll

vogliono cioè dare al Territorio Lihero la fol'~
ma costituzionale prevista dal Trattato di pa~
ce; non vo,gliolno marnrdare a ca,sa gli Ame,l'i~
cani della zona A e gli jugoslavi .della, zona
B. Sarebbe stato questo il primo passo one~
sto,S'erio, leale verso una Irll:wirsionedel Trat~
truto e verso una pacifica e favorevole solu~
zione del problema che sta tanto giustamente
a cuore degli italiani.

Voce dal centro. Non bisogna farei andare
'l'irto a Trieste. (Oommenti).

CASAD~I. Voi non capite che nel nostro
atteggiamento sono insiti g;ravi pericoli: non
elud€llielicon luoghi oomuni. ,Così facendo, gli
stranieri continueranno a restare da padroni
in casa nostra o, per dirla con l'onorevole
Sforza, continueranno a «garantir'e la nostra
integrità ». Lo stesso onmevole Sforza, nene
sue didliarazioni Idell'rultro giorno, ci ha porta~
to trionfalmente la, ,curiosa notizia. che gli oc~
cidentalifaranno fra breve una dichial'lazion€
supplettiva a quelle già faHe precedentemente,
eon la qUial,e af:£èwneranno la 101"0 VO,I011tàdi
l're!Stituire s€lnz'a1tr'Ù all'Itaili,a la città di Trieste
e tutlto il ,suo terri!torio, z.ona A e z.ona B
comprese. Ma questo lo dicono solo alcuni
firmatari del Patto! Se si potesse fare un pa.
rallelo con un'altra simile strafottente smar~
giassata, potrei ricordare che non molto tem~
po fa qua.kmno promi'se arI Ca,po del nostr.o

Governo il regalo di Mentone e di Nizza. Ma
lo pr'omettEwa quel quakru:no e non g:li a1t!ri
inter.erssati. Ora a me pare .che ,le due cose ab~
biano lo stesso sapore. Non si può seriamen~
t.e parrlare in questo modo di questioni tanto
importanti. E, hadate, è in piedi un problema

interno jugoslavo che in questo moment,o e
in questa s-ede .a 1101 non 111teres'sa, ma che
comunque si l'Jso,lvera, '8 comunque! ,si ,nsolva,
voi, COl l'atto in esame, COnS1<lerate 1m ila
questo momento la Jugoslavia come una no~
sua nemica dichiarata e n0n soltanto paten.
zIale. Le conseguenze di cia, signori senato~
n, le dedurrete voi stessi.

~ a questa serielii ev,entualità, arltr.e ,se ne
aggiungono. J::<}ragionevole prèvedere un con~
tmuo inasprimento della questione tedesca. ~
altrettanto ragionevole prevedere il dilaziona~
mento del Trattato di pace austriaco. Ci ,sarà
una febbrile preparazlOlle di basi aeroÌlavali
anche nel nnstro iterl'ltorioe non occorre .(:,e~
derle subito ed ufficialmente: basterà control~
larlle o £arleconÌil'!ol1are da chi sa di doverle
utilizzare. Alle 484 basi americane poste in
tutto il mondo attorno allU .H.,I).8., altre se ne
aggiungeranno per la «difesa comune »: di
là partiranno o aiI'riv.eranno i bombardieri ato~
mici. E questo ammesso che tutto vada, u.on
secondo i piani dello Stato Maggiore ameri~
cano, ma secondo i calcoli vostri. Chè se per
disgrazia si attuass.ero i primi e non i secon~
dI, allora, oc,cupati dai « nBll11Cl» donente, sa~

l',emmo sacroBantamentre atomizzati dalle basi
africane dai nostri amici d'occidente. Esperi~
mento già fatto, questo, sei anni al' sono e
che, anche senza atomica, è costato la. morte
a centinaia di migliaia di italiani e la distru~
zione del nostro Paese. Queste ed altre con~
seguenze deriveranno dalìa accettazione del
Patto.

A questo punto potremmo chiederei: ma 8e
così è, quali sono g~i scopi veri, reaJi della
narstraadesione affrrettata, anzi :precipitosa e
supp lirchevolce al P.attro Atlantico ? Ve ne san o
cerTIarml8lntedi diV'erI1sa na'Ìli.l'a: 8!eronomica, £i~
nanzÌJalrira, ideiol,ogicra ed a,nrche di natura in~
tema. Naturalmente gli uni sono legati ag~i
altri da un unico nBrsrsroprincilpra,le e pr>eg:Lu~
dizia,le: Jadifesa,a,d .oltranza, 'senza esclusione
di colpi, della classe ,che ha guidato fino al
1917 n~l mondo lIe sorti dei 'popoli. È l'autodi~
f.esa d,el 'capitaHsmo giunto alla sua fase £ina1:e,
è 1'a,utodH1esa cO'ntlI'O il prQromp.ere di forze
nuove più avanzate, più capaci e più sane. Al~

t1'i .hanllo esaminato i singoli as petti deUra lotta.
Io mi limito a tratteg,giarre il significato « intel'~
no» della nostra adesione al Patto Atlantico.
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gsso !con't'iene in sè, impli!Citamente, ,l'obbligo

à>elUoverm borghesi ,di. amtarsi da soli le col~
lemva1lleme per SOIlocare ogni aggressione,
l1lLenl1enàO per tale ogm lotta popolare com~
banma per M rllllIOV1Uùemo o ancne Isoltan~
to per il Imgnoramentodelle coriUlzlOni SocIa"
li. Vg;ni agnazlOne sl1làaCale puo mettere in
moto il .YaLta. l\,lCordate!' l mlllatori ìrance;3Ì
furi0110 ~ COlSIdllssero aHara in l!'rancra ed

in Haha le ICiJJ8.1slsidirigenti ~ <Ksovv,enZlOiIlat1i

cLal1'esterlo~. lGbbene ciò a norma del Piatto
Atlantico è un'aggressione, e anche l'Ameri~
ca, anche noi saremo tenuti da domani ad in~
tervelllre in casi simili. H,lcordate lo sciopero
Sl1Ciceàut,o lar11<atterrltatoa '1'ogli>atLi"( .h;,s:soiu d>e~

funto ,dal Ministro ldell'interno, ,cioè dal Gov,e['~
no, un <Kmoto insurrezionale secondo i piani
del Cominform ». Secondo i~ Patto questa è
un'arggr'elslsione che ,dà I(%ritto !aglli AmerÌtCaniÌ
di imervenire e Teprimerla con le armI.

Bisogna dunque in primo luogo ~ dice

A,cheson ~ aiutare i Governi d'Itatlia e di
Francia a rinsruldrure il loro poco tranquillo
potere. Ed eeco il riarmo a scopo interno, il
potenziamento della Polizia, a:bituata ai mezzi
:flortiche voi ClolIlOislcete,sebbem.enon dirett;a;meIl~
te come noi; ,ecco ,la riutilizzazioll'e dei peg~
giori residui fascisti, :l'azione dei tribunali, la
scissione che si ,cer,ca di attuare tra le masse
immiiSoeriteecc.

Quelsto' è uno degli scopi ~ il primo, crono~
logicamente ~ che 'si propongono di raggit.Ul'
gere i democratici pacifis'tichell Patto Atlantico.
E infatti non si può fare una guerra <Kfuori»
g,enza aver vinto ptrima quella ,~jnterna ». E la

guerra interna, è già cominciata oon la propa~
ganda,con ,la psicosi bellica, con la falsifica~
zione sistematica delle coS'e, ,con le mina:cci-e
prima, e 'Poi via via coi fatti. Mus,solini ed

Hitler fecero le stf\SHe cose e riuscirono a por~
tare in guenra la, Germania 'e l'Italia. N on im~
porita se poi il meno capace di. essi, Mussoilini
e la classe dirigente italiana, fece tare agli
italiani quel tipo di guerra che tutti noi ricor~
diamo. Il tatto è che ci riuscirono entrambi e
finirono ,con la ,completa [rovina, dei loro Pa,esi.

Ora si vuole riprovane. Ma, ripeto, basta un
piccolo ,sforzo di memoria per riandal'e al
modo ,col quale fu combattuta l'ultima guerra
fascista pur fatta con la generazione nata e

cresciuta nel clima del regime! Cosa pen~
sava il pOlpolo? I fascisti ~ la minoranza ~

speravano nelht vittoria, ma gh altri? Voi
membri di un'Assemblea che dovrebb-e essere,
almeno forma:lmente, l'antitesi del fascismo,
cosa pensavate durante l'ultima guerra.? In~
terrogate voi stessi re ditemi se in ognuno
non sì agitava il dilemma: o vittoria con
Hiner o sconfitta mUitare del proprio Paese.
Ebhene un'ev,entua,!e gu~:mradi domani ripro"
porrebbe ingigantito neUe ma,sse lo stesso
dilemma: vittoria coi rapina,tmi imperialisti

'0 :sconfitta militare. Questa la sintesi del
PaUo, questo l'aspetto più tragico di lesso.
Se volete placare l'angoscia del

. dHemma
non ,c'è che una ,strada: starc,ene fuori, 're~
spingem le alleanze militari. Se insisterete nel~
l'attuale politj,ca, le due parti in eUliav.ete divi~
so il Pae,se ,scegheranno: l'una ~ una mino~

ranza con voi ~ 'il Patto di guerra eon le cric~
che d'occidente, l'altra ~ ila moltitudine degli

italiani ~ il Patto di pace con tutti i popoli pa~
cifici del mOltldo.

E perportarre l'Italia in guerra voi dovret,e
prosleguire nell'attuale condotta di involuzio~
ne antid-emo>cmtica. Si prospetta per voi un
piI'ohl!8!illaISBlllllj)repiù a,spro di eOlelrlCÌzionere di
forza.

Siu questa strlada gli Hahiani non Siano con
voi. Coloro che dovrebbero ~ fare» la guerra,
inviano telegrammi di questo genere an'am~
basciatme Dunn: ~ Informi suo Governo lavo~
l'atori V anzetticontro Patto Atlantico, Patto
guerra. Firma no,stro Governo non vale.
Manca nostra che non ci sa,rà mai ».

Eeco perchè vi a!bbiamo detto più volte: non
fatevi illusioni! Rendetevi conto, alfine, che an~
che il nostro Paeseè. ,sotto le doglie del parto.
Rendetevi conto ,che la società nuova come è
nata già esi slvihlippa in Paesi ehe abbr,accia~
no, un miliardo di uomini, sta naslcendo anche
nella nostra terra. Non osta,colatela e voi ri~
sparmi,erete alla nostra Patria sangue e sof ~

ferenze. Ma se proprio non vol€ste, a110riaquel~
lo esperto chirurgo che è la classe operaia,
ve la lev€rebbe dal gr,embo 'Coiferri.

Signori senatori, io ho finito. Gon lo stru~
mento ,che volete firmare è stata consegnata
neUe vOlstre mani una miccia con la quale Hi
puòincendia,I'e il mondo. V otarle sìaUa po1i~
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tica del Patto Atlantico significa dare fuoco
aHe polv'e:i:i. V otarle no vuoI dire spegnere dal~

!'inizio i bagliolI'i della terza gwerra mondiale.
Per qllesto noi voteremo no. E ciò fa,cendo, ini~
ziando e non concludendo la lotta per la pa.ce
fra i popoli, noi assolviamo ~ nOli soli ~ il
mandato affidatod.

Ci ,sia lecito l'orlgoglio di 'poter tenere alta
la fr'ontedinnanzial,le moltitudini che in que~

st'Ù mO'mento t,engonoHss'Ù,]o .s.glmrdo ango~
sciato su di noi; ci sia lecita,si.gnori, la fie~
r,ezza e la commozione di maT<C~iarealla testa

deU'esercito più bello e più fO'r;te del mondo,
quello che vinoerà: l'eser'Cito dei lavoratori, dei
giO'vani,degli anziani, delle nO'stre donne,
l',esercito di tutte le mamme d'Italia. (Vivissi~
mi applausi da sinistra e molte congratula~
zioni) .

PRESIDENTE. È i,scritto la parlare l'onore~
vale Cingolani. Ne ha fa,coItà.

CINGOLANI. Onorevoli coUeg1hi, io sento
tutta la r:esponlsaJbilità di quelsto mio di,slcOl'ISO
che Isarà breve, Ila sento come sena,tore della
Repubblica" il quale crede termamente nella
Costituzioner:t:~pubbli,cana e nell'alta funzione
raPIH',osentativa, dell'Assemblea e sente ch{~
s<!:)è polV{~,I'{Je Icenere ,come Llama, com€ Isel1a~

tOl'e sente tuttla l'angusta ialllportanzache ha
cialsleuno di noi ,come l'rup,pl'€ISentante di tutto
l'iJlteropopolo italiano. In secondo Luogo sen~
to all!che l'importanza di (£uelllo che sto per
dì l"e, perchè Ipa,l'lo a HOlne di un "gImppo della
ma,gigiol'lanza, IdeI piÙ notovole grU[Jpo deHa
nlalg,giora,nza.

Ha a,ccennato l'onorevole Casadei alla ,sva~
hl[,azione, direi, ponderale del VOltOdel 18 allJri~
le,poichè ha rÌlcorlclato ,che dopo il 18 aprile
vi è stata una data infaursta,che, ergh diee, ha
pesato molto di più neUa vita politi,ca italiana
di quanto non aibbia pesato la somma dei voti
riportati da noi il 18 aprile. Ora veda, onor'e~
vale Galsadei, lei ,sa, come tutti noi che siamo
uomini di batta,glia dei nostri partiti, che c'è
stata una certa riprova del valore r1el 18 aprile
e sono ,costr'etto a dido perichè l,a svaluta,zione
che ella ha aUm~mat'o lesser'e avvenuta pelt' il
15 l!Ulghoè stata larigamente rivalutata da ne
elezioni amministrative che si ,sono ,svolte fino
la pochi giorni fa. Potrà dimni ehe Is,ono ele~
zioni ammini,strative, ma lei sa come sono fatte

in Italia olggi le elezioni ammilÙ,stI'ative. Cia~
scuno di noi haprelso parte alle battlagIie am~
niinistrative, o di gr,anldi o Idi 'piccoli comuni.

Tl'!anne ra<l'i oalsli di pres€Il1Jtazione di Hstl8' lo~
cali, di ih,teresse pal'ti,cola'l'e, rdi gruppi di ìn~
(li;penlr1enti, normalmente la campa,gna è stata
:3chiettamente :politka. Non so Is,e sia un male

o un hene: è una ,constatazione politica che
fa,cdo. Potrei anche pensare, perrehè ho una

mentalità un IPO' v,eiCJchia, die ,sra,rebbe stato
hene,che si fOrsls'8['IOtr~atta>ti, in tutte le el,ezlÌoni
amministrative, 'Soltanto problemi ammini,stra~
tivi. Sta di fatto ,che in tutte le piazze d'Italia

~ e ci Isiailllo incontrati 'par€lclchie volte con

par'ec,chi tra vOIÌ ~ Is!i è paida,to ditu,tto, a oo~
millGÌar'e dal Piano Marshallle, in queste ul~
timeelezioni, anlche del Patto Atlantilco. Or~
bene, noi ,ahbiamo tenuto ill polso del popolo.
come voi. Ho qrui dei dati ehe mi ,Sono fatto
premura diligente, questa mattina, preslso il

Minister'Ù dell'interno, di ottenere, (lei d'lti
quanto mai sintomatilCi. In questo anno S0110
avvenute 411 eJ.ezioni per rinno'vamento totak
di cOYbsi,o'!ìcomunali e 60 per {~lezioni supple~/:),

tive, in 5eomuni capoluoghi (li provincia e in

406 cOImuni minori. Io non vidir('>' il Jlurn81'o
(lei oomuni in Icui ha vinto la emlrcenrtJ'lazi,OIW

sOIcial comuni,sta {] il numero di quelli in Cl!i
ha vinto la eon(~entrazione dei '])al.titi l'apln'e~
sentali al Governo, p.el'ch~ ~)otl'este dil'lni

che equipar,eremmo un comune gro'slso a uno
pkicolo. Vida le cifre (lI(Jireo:lllsi,gEeri CIOiYnlllllalli,
pel'lchè quelle sono veramente la esprf$sione
dei l'ÌlsuItati totali delle elezioni. Il Mini,stel'o

(le11'interno è vkino:potete l'ani anehe voi

I)arte dilio'ent,e e ,pote,te eorl'egg.el',e i miei dati,/:) .
s,e volet,e.

Vace da sinistro. Noi, non ci dicevano:
CINGOLANI. Vì rÌ<ceverlanno con tutta la

amabÌilitàche meritate. State 'pur tranquilli!

Per i 5 comuni ca.poluOrghi di provincia sono
stati el,etti 63 cOllsigilieri comunali del blooco
social~comunista ,e 133 consiglieri comunali
del bloceo dei partiti r3JI~presentatì al Governo,
Per i 406 comllli minori, di fronte a 1244 po~

8ti conqui,stati dall blo>cco ,social~lcomunilsta, ce
ne sono ben 5428 >conquistati dalla de!IDoc,l'a~
zi,a c,ristiana e dai partiti rappres1entati al Go~

v-erno. (Applausi da destra e dal centro).
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Senato della Repubblica.

DISOUSSIONI

SCOCCIMARRO. Su questi Idati ci ritorne~ ~I'
remo! I

CINGOLANI. Quando lei vuole, ,onorevole
Sooccimarro. Ma v'ede, onorevole Sca,ccimarro:
io ,ero iproiprio deciso a non raccogiliere ne,s~
Silll elemento di pol,emica, !siaper l'ora tarida,
sia perrcrhèvOI~rlei-esls-eremolto string'wto e paleo
l'omantilco ~ perd1!è qua1C1,modi voi mi ha
i11ppunto arccusato di eSrsere troppo rioman~
tico ~ ma mi ci ha eondotto un pochino per
mano il'onm'8'vole ,Casadei. Comunque, basta.
Devo solo dire dIe ilsa,crificio che faccio è
grande.

Avrei voluto rdir'e qua1ch€ rparola al mio
ver,o antÌico amiico, l'onol'evole NegarvHl'e, e
son,o dolente di non vederlo qui. Ma, be!Il<:hè
assente, voglio dire una ,corsa grav€ per tutti
noi. Egli ha finito il SiUOap'pasls,ionato disloorso
ricoI1dando le tragedie dell'ultima guerra e il
morto ,del ,conflitto Idi Terni. Ma, cariO Negar~
ville, i morti ,pesano se:mwreed io ho sempre
pensato che chi ha funzi,oni rap\pI'esentative,
che chiunque ha !posti di responsabilità d8lVe
pensare molto a que]lo ,che di,ce e a quello che
scdve. Poidrè, in l'e1altà, intorno a noi, ,che
abbiamo il ,senso della responsabilità, e che
dobibiamoruverlo comilll'e, anche se tante volte
il temp€ramento nOlstro riJcaldtr,a ed il sangue
ci bolle nelle vene, into:rno a noi abbiamo
una graJJJde maslsa p~pol'are italiana ,clre è
fiera di sentimen£o,ch€, è vel~amente figlia ,deMa
t'el1ra del ]UOICO,che vive, almeno nell€ ,sue mi~
noranze intelliigenti di punta" vive ,con fervor:e
appas,sionato la vita politica c1elllOistro:Paese.
Dunqu:e senso di res!ponrsahilità ,e senso c1elli~
mite. M,a vi pare, per elsempio ~ mi rivolgo

ai dirrettori di giOI'iIlali c4€ sono senatori, come
mi rivo'~go a quelli che Isono d€[putati ~ vi ,

pare che non varlga ila pena ,di s,orvegUare un
po' gli scrittori minOlri ,dei vostri. giornali per
imp,edire ,che si ,stampino cose come quelle
pubblicate da «l'Unità» nell'edizione di Ge~
nova? In questo giornrule, nel numero d€l
20 marzo, in un cOir,sivo intitolato «Il bersa~
glio» vi è un dialogo >tra mamme. C'è un'ipo~
tetica zia d:ello slcrittoreche dÌ!oe: « Ci ,sarà \la
gu~ma, non ci slalrà? Il Piatto Atl<aIltileo che
farà? Noi non andremo in rguerra, ma poi i
fucili un giorno li a,ffideranno anche ai no,stri
figli;». Anora {~CrCOla fine del trafiletto: «Fu

così, signor Pres id€n te, che zia Marta fu quasi
persua,sa» ~ si rivoLge paia lei onorevole Pre~
sid~nte \lel Consi,glio ~. «Ma rima,se un pic~
colo dubbio: ,se inveoe ~ chiese ~ chiamassero

i nostri ragazzi, il fu cHe lo dessero a.loro? In
quest,o caso ~ aggiunse mia maldr'e ~ ,s-ar,emo

noi donne a ,cansirgliare un buon bersaglio.
Poi strizzò l'occhio e a me venne la pelle

I

d'o,ca. E fu per lei, mi oreda, ec,cellellza ».
Io non commento questo articolo, vi ri~

I

chirumo però all,senso di responsrubilità: e hasta.

Debbo Ip€rò dire 'U!naparola per una certa
resurr€zione di mentalità antidericale, che
in un certo senso mi ha fatto. pi,acere, perchè
mi ha ringiovanito di parecchie decine di anni,
e mi ha riportato al tempo del povero Po~
dI"ecca. Questo hanale anticl€rÌCaUsiIIlo mi ha
fatto pensrure anche che, se Flauhert fo'8s€ vis~
ButO più vicino a noi, la figura ormai mh~ahile
,e simbolica del famos-OrfarmaJcÌ!s.taHomais sa~

l'ebbe 'stata un po' diver;ga e più adatta ai tlem~
pi nostri. Non 'c'è che adattarloai tempi no~
stri :ecco Homai's: «Non ci poteva 'essere nel
circonda:rio un cane schia.cciato, una fattoria
iIlc€ndiata, una donnaabhattuta, di cui, ,subito,
Homais non ne fa,cesse c,omunicazione al pub~
hlieo. ,~'empre guidato ùall'aiIl10re del progresso
e dall'odio dei potenti, egli ,sta,biliva delle com~
parazioni ,tra ,1e,seuole primarie e i frati igno~
rantelli, ricordava la notte di San Bartolomeo,
denunciava abusi, lanciruva dei motti di spirito:
la sua parola era demolitrke ».

Questo può senrhrare uno scherzo: pen~

savoche fosse superato il veechio antiderica~
lismo, [dopo che anche molti di voi hanno so~
stenuto, e non 'penso che non debba eBser'e
V€I'O,che anche ,in Russia Il'echies,e si riapi'o~
na, che le vecchie ,org,anizz,azioni degli atei non
sona più all'oI1dine del gio.rna, dopo che 'aihhia~
mo tutti inteso il grido drammatico del poeta
ES1senine, suiCÌ'da, ,che prima di questa rrupresa
religiosa gridava: «Ci ruvete fatto ucc.idere i
pope, lo abbiamo ,fatto, ei avete fatto hruciare
i castelli, 10 abhiamo fatto, .ci avete fatto fare
la rivo[uzione di tutto il sistema della vita
nostra, lo abbiamo fatto, ma non iCÌtoccate il
Cristo F'iglio di Dio ,che per pietà di noi 'Thomi~
ni si è fatto chiamare il Figlio dell'V amo ».

Ed aill,ora rperclrè, onorevol€ Oasadei, affel'~
mar,e in un modo nonlI'ispondente a queHo ,che
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è oggi, elle è stato ieri, che 8'wràsempre,
una pretesa insensibilità di martiri,o della
Chi'el<:;la,tiei miei 00illpa,gni di tede, tiei mieli
mwelstri, dei padri del mio Sipirito, Laleendo Hin
p3Jralgone tra il gi'0vinetto €orioe'che suhilslce il
mrurtirio per la hbertà 'e quello che è 'stato il
drwmma che si è svolto intorno ,al Cardinale
Prima,te d'Ungheria, e HaI ql\1Jale tanto si è
scritto e tanto si sc:riverà? Onorevol'e Casa~
dei, proprio oggi ho incontrato per le scal,e
di casa mia due piccoli fraticelliche chiede~
vano l'obolo per un'opera da fondar'si, una
opera. di gra,nde valore spirituale e di pietà
c:ristiana, una ,casa per' glli or,fani di guerra
intitolata a quel padre K,olbeche, in un c'ampo
di concentramento tedesco, è entrato volonta~
riamente in una ,camera a gas per sostituire
un padr,e di f'aimiglia: inchiniamoci innanzi
a lui. (Vivi applausi ,da parte di tutta l'As~
semblea) .

V oiglio rimanere nel mio tema, ,se eioè aut,o~
rizzare il Gov:erno .a trattare per la IlOistra
adesione al Patto Atlantico. I miei va:IOl'osi
colleghi di gruppo hanno trattato a fondo le
ragioni tiel no:stro consenso.

Io v'oglio, non percorrere il corso degli
aVV'8nimenti, non fa,re l'eswme delgli adi'coli,
esame ,che del resto indirettamente è stato an~
che fatto ~)er ri:spondereall' oratoria Icosipiena
di fuoco ,e di girandole dell'ami'co Labriolla
dall'onorevole Carrara; ma voglio fennanni,
perchè vor:rei tentare questa sera, proprio iu
questa ora tarda, di poter dire uua parola
nuova 'e 'cerUll"e di su:-:eitare lUI palpito IIUOVO
in tutti rioi, vorI"8i fermal1Ini, limitarmi ad
afferma,rD 'e dirnostrm'e e dire che queHo
che vale per la pace innanzi tutto è ]'animlls
con il quale si vuole la pace. Per,chè è da
qu,esvo che dipende se la pace può essere

una realtà operante nel mondo e non un
volgare, vile p,ara,ve,nto. Ora, qualee è questo
animus? Io non riacclendo polemiche anti~
ch~, ma mi 'permetto di ric:orda.r,e il ,cam~
mino che albbia:mo risalito dal :profondo del~

l'abiisso in cui CiravcrumoiC3Jduti: ed è ,stato UIl
cammino difficile. E Ipe~chè? Ma per1chè i Capi
di ,stato, i Ministri ,possono dimenticarf:' quello
che è 3tato l'orrore della guerra d~II l£1,lO~M:,
ma n pOlpOJo è molto difficile ,ch8pol8sa dilIllen~
ti carlo e bisogna 8"8e1'e molto pazienti, molto

prudenti, molto ,comprensivi di questi stati
d'animo. Per else:III!pio, >Cisiamo tante volte la~
IlWnltati deilJo stalto d'aillimo ,a noi olsti1ed.imo~
.stratoci rdalgH inglesi e dai francesi. Ma, per
qua:nto ~igilrarid,a l'Illjghi1t€,rra, come 'può 'essla
dimenticare Isubito ,~ oI1mai e'è arrivata, un
po' trurdi, naturalmentie com'è suo ,s'alito, come
fa ,sempre nelil'accendemi ~ nello spegnersi ~

che, per esempio, nella guerra. del Mediterra~
neo, noi chea'bbiamo perduto 290.000 tonnel~
late di naiviglio da guerra gliene abbiamo fatto
perder'e 412.000? Come, del 'resto, non dim8n~

ticava quel signoT"e francese (questo episodio
fu 'pubblicato sui giornali di Roma, mi par'e,

1'31tro anno) che, ,ad. un giornalista eritrato in
un cimitero dalle croci bianche ;dov,e erano rac~
colti i 'Soldati aJlleaticaduti p,eT' la nostra libe~
razione, intimò:« esca fuori immediatamente ».
E il giornalista ebbe il buon is,enso di ,uscire
immediatamente, ,senza rispondere, ,senza po18~
mizzare. Nei bianchi cimiteri, oggi, si hanno
anche le visite di italiani, di italiani ,ed ingle~
si, di italiani 8 francesi, di italiani e americani.
La mentalità del vincitore va attenuandosi.
E,slsa è rilffi3Jsta più teni1lce in Jugolslavia, anche
perchè Ila guel'ea, in JugOlsIwvia ha ,avuto ,due
fa:Sli: la [prima fas,e, n~lla quale ha brillato di

hllC'8 purissima [a nostra meravigliosa diyi~
sion~ Gariha1di, la ,seconida fase, quella del1'in~
gl'esso jUig'o.slavo a Tries;te e Gorizia. Non (:'è)
frumigIia a Gorizia, ,che non pia,nga UII Vrop]'io
membro 'scompa,rs'o, prelevato dagli occupanti.
Ma io penso che risaliremo anche questa (Iiffi~
denza, ,non perehè la Jug08lavia è oggi in e()n~
flitto eon la Russia, non ]J'8rchè d'ehba VOl<81'e1
hene per [forza quando ci vuolD male, ma per~
chè se ci sono delle ragioni 'remote di dissidio,
come accade sempre dov>c C'i "onomescolanz,e

di razze ai confini, ci sono ancJ!8 ragioni prOiS~
sime di necessità di vita per aceordi dei no~
stri popoli ,sul terreno di un comune lavoro.
E lbi,solgna eSS'8l'e ottimisti, se non a1b>ope1'
ipotesi di lavaTo, per concludere qualche cosa
a beneficio dell'uma,nità. È stato più facil,e
riavvidnarsi a. noi per gli itaJlo~america'Iliehe
erano in Italia, per ils'8ntimentaUsmo di que~
sto grande popolo. Mi dispia{'e che è aSlsente il
mio amÌ<Co onorevole AlIberti, ,che è ,stato in
America dopo ,di me. Abbiamo toccato con
mano il ,sentimento del po~olo ameri'cano, che
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si è manif€'stat,ocon gli aiuti l] .N.H.H.A.,
E.N.DB.I., post U.N.H.H.A., A.ILS.A., Piano

MarshalJ,O' .s€ ne è tanto parlato q ni, dal
punto di vista economico, c dal punto di
vista politico. E pialla piano, da quclJa tr,:t.~
gica Iseduta che qui ha ricol'dato l'onorevol€
Bertone, nella quaIe 'a Pa:rigi solo contra
tutti, in un'atmosfera di g8llo, l'onorevole
De Gialsp€ri ha rapprO'scnta:to il huon di:ritto
dell'Italia democratka, di fro<nt€ alla rovina

dell'Italia fascista, molta ,strada si è fatta.
Ma a. me piaoe ricordare che le prime porte
che ci sonost.ate ,spal'ancat,e, sono state quelle
del mondo eVellaN,o:ro. Quanto abbiamo penato;
nel 1946, nel 1947! E pensate alle dichiara~
zioni fatte da, illustri parlamentari, da patrioti
di cui non potete mett~n"e in dubbio la buona
fede e ramOl~e per il 'proprio Pa,ese! Essi
hanno dkhiar'ato ,che questa no'stra entrata
nel Patto Ait1antko 'ci ha relsapolssibile una
parità di Icondizioni i]Jolitiehe 'e giuridiehe, non

'P'Ol~chè, onorevole Benedetti, aut,oilllatic.amente
questo IS]ìlAsÒai,l Trlattato dJi.palce: quesito pur~
troppo e'è 'e ,sarà anche .una grande ,dimOistra~
zione di forza queslta nOlstra lealtà nel non
chiederne la roancellazione.

Rimane ilwece questa nostra iconstatazione
di un dato di fatto, che abbiamo l'errato dal
1944 al 1948 per ottenerle questa pi,ena parità
di ,posizione Icon ,tutte le grandi Nazioni; ed il
primo che ci ha aperto le bra0cia è stato, co.
me ho rdetto, il mondo del lavoro nell'ottobre
del 1945. Sono proprio ,dolent,e ehe non <Ci,sia
qui presentell'onor,evole Nega:rviUe, perchè
erav rumo insieme: giornate indiillleI1tica,bili,
queUe in cui per la prima volta eravamo
trattati .alla pari, l'allisi.a di quella lunga at~
t.esa in quella. mod€ls,fa 'cameretta. E poi, porte
spalancate; e 'poi ri'cevimento,solenne per sen:
tirsi dire lufftciàlmente: «SBnza di voi Ci sen~
tivamo orfani, lOon iilvostro r'itorno sentiamo

e. saLutiamo il ritorno di Roma madre
. nel

mondo civilre ». (Vivi applausi dal centro eda

destra). E 1'0noreIV0I'e MalSisilli era a Parigi in
quei :giorni (ancora €rSiule, è vero Massini'?);
erano a, Parigi ,parocchi tra di 'voi, l'onQ;revole
Pi'emonte ohe'vedemmO 'Ilelle visite fatte aUe
Comunità italiane, a questo mondo del lavor'o
che ci ha ricevUto é che haràpidamente con~
tribuito a rimetterci al posto di prima; nel
1945 ammessi: nel 1947 i ra'PIPres,entanti dei

clatori di lavoro, degli operaie del Govcrno,
a ,San Franci,sco, 'eralno eletti nel Consliglio di
Amminilstrazione; a Ginevl"a,ol'a ,siamo"tati
ritonllti delgui (di lI'ilCOipl'ire ill 'p081tO di eonsi~
gliel'i permanenti nel Consiglio d'ammini8tl'a~
zi one, ed oggi ci ,sono l' onOl'ev'Ol,e SalIti d'cl

gl"UP'PO pa,rlamentar.e soeiali,sta iu ra.ppTeS>tm~
tanza dei lavoratori, il dattaI' Campanella pel'
i da,tori di lavoro, il ,,,otto8crittopel' il Governo

'italiano. Cosìahbia.mo risalito una torbida
corrente edahbiamo potuto {".onstatar'E) come
far'ehhe bene la Rus.sia a non ilimitarsi.a far.e
l'as.sel'vatriee <come ha fatto in Parigi nel 19J5,
in al<cunestanze vicino a1la nostra, ma seguil'B
J'.esempio Idella Polonia, della Ceco,slovale,ehia,
della Bu1garia, che Isono entrate nella Orga~
nizzazione internazion:ale ,dell lavoro perli~hè
nei ,contatti ,o'è Is'empre da gllaldalgnare. La
Polonia Qggi è nel Consiglio d'ammini,stra~
zione; ,es,sa ,era' in latta col Portogal1o per
av.ere la rappresentanza. Permettet'emi di van~

tal'mi di avere det,erminato l'.aJlllmissione della
Poloni;a ,con i due voti necessari, il voto mio
personale ed il voto del !se1condo delegato ita~
liano, iiI Ministro plenilpotenziario Mas",:i.

Questo desidereremmo noi che aooadesse,
qUCiStOIdelsider'Cil',emmo 'ohe fosse aocaduto al~

l'O.N.U. È inutile ,che oggi qui disclutiamo fra
quello che è v'eto vero e proprio, pur senza
chiamarsi veto, ciaè il voto contrario dei mem~
bri del Comitato permanente, e voto contrario
in Assemblea generale. Quello che <a noi im~
porta è il voto 'contrario a noi,da,to lJrc)prio
dalla Hus,sia.perlCll'è nonentra;s,simo nell'O.N.U.
COIsa.saI"Cbbe accaduto se 'fossimo 'entrati? Io
'no.n ;sono ,profeta nè ;filgliodiprofeta. Entrando
noi nelll'O.N.U.àvr:emmo tranquillizzato la
opinione pUibbhca del nostro Paee.e .e non
avremmo ,più dovut,o .pa,slsaI''8 per la traifila
lenta dell'O.E.C.E.che sa,rebbe !poi la 8ezione
e00no:mÌ>Ca pel' l'Eurolpadell'O.N.U., 'come Ipure

perI' l'ufficio internazionale dellavor'Oche ha la
delega 'per la orga,nizzazionesociale,e di cui
facrCÌamo parte, e per il Piano Marshall .e per
l'Unione Europea. 'e poi per il PàttoAtJantico.

Iocr-edo. Iche se vi fos:Simo ,cosìenhati, aVl"em~
ma giovlato c,erta al 1lI0Is't['!0Falelse, ma al1lche
alla buona intesa fra tutti i popoli.

L'onm,€v,ole 8ereni, in un di,SiCOI'IS'OtI'avol~
gente ,direi, per .la foga, alo.e8lSOdalla vi,sione
mkabile, dai! punto di vist'a suo, di ullla rudu~
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. uall;,';a iIlkWllii..ZiemaJe di tutti i POIHo.lie di tutt.e
le razz.e, ha ragione. Por combinazione mi è
ca.pitata li)'la le mani Llna ]'ivi,sta nella quale
(:'è la r.e]a;,';iolle 'di un'altra grand.e adunata,
laUd ['allJlo pra,sl:::iai{) nell'Asia ,su,d~.e,st, con ],0

;-;tO,.,80spirito dell'onol".evo]e Serieui. Io sempre
::iOJIOstatio UI] osservatOJ'.e pi'81JOdi curiosità
Jlonlatua ma appassionata pic);]'quanto è av~
veJlltto in Rus8ia da] 1917 in poi e non ho
i,dio,sincrasie, ma ,so ,che ,fin dai primi tr8iffipi
deiUa ;rivoluzione 1'us,sa lUna dei metodi di pl'O~
paiganda 'era il cOlsidetto «sistema ,solar.e;? di

gl'andi 'organizzazioni mondi,ali 's.enza. etichette
di parhto ma che tel1Jdevano aid aggiogare .soito
la handier'a di riv,endicazione di libertà i
popoli oppressi, soprattutto nel mondo a.sia~
tieo. C'è stata dunque questa grande adu~
nata nell'Asia sud~est, nella primavera d,el
1947;rna vi è stata elevata Una 'protesta da
parte degli studenti filippini: «s.epari'amo
ogni r,eslp011ls'ahiIità da,l'la manifestazione or~
ganizzata da questo Comitato e siamo ama~
ramente pentiti eH '8IS8er'e intervenuti a que~
sta manif,estazione ,che è di comuni,smo inter~
nazional,e;? Indubbiamente quel Congresso

fu Ipotentemente or:ganizzaito,ed è stato v.era~
mente 'Ul1!ariv.elazione .ed un campanello d'al~
larmeper 'glio8iseir:vatori :adagiati nel nirvana
di 'un millenario Ipa'Sisato ,che l}fJ!rÒ,si va sve~
gliando a vita nuova.

Ma parliamo chiaro, a,pertamente, siate quel~
lo che siete! E .av,et,e il diritto di esserlo perÒhè
eli fronte a noi solo voi avete una vo.stra ;::on~
eezione totaUtaria della vita, una visione nna~
]istica. Ma giocate a carte ,scoperte, perchè
non giova coprir1le. Il vo.stro ardorie può eSls,er,c

all'che fonte di ammira.zione per noi e la vostra
tenacia puÒesser,e di insegnamento, il vostro
proposito duro di arrivar-e alla r,ealizzazione
della vostra visione finalisti,ca è per noi anc-he
una l,ezione di me'todo per viver,e noi e in~
llalzare innanzi 1:1 voi la grande concezione
rristiana della fratellanza degli uomini in fun~
zioll1e del Padre che sta nei 'Cieli.

LI CAUSI. Ai popoli OPIJ1"'Cislsisi dà ].a tor~

ra nail Ie parole!

CINGOLANI. Ma la vita è pane e spirito, e
tutte e due noi .dal"emo ai popoli oppres1si. Do~
mandate agli indigeni delle colonie nostre ,che
cosa in materia di terra e di vita ha fatto per
essi l'Italia nostra.

Dicevo dunque clH:~ dobbiamo indillgare lo
s.piritodi qucstà pace che voglliamo e que'sto
vale anche per la valutazione d-cl 'rrattato di
pa,ee, in quanto si è formata, dovete ri'conoscer~
Io, una opinione pubblica di non simlmtia per
la Russia come antica alleata e a'pplicante e
richiedente l'esecuzione delle dausoile più
odio.s.e del Trattato di pace. Piccole cos'e, ma
che non san sembrate tali aHa pubblica opinio~
ne. La qu~stione delle navi, per esempio, ha
avuto la sua grande importanza; acoennerò
soiltanto ad 'Ima cosa che non è stata detta, che
essecio,è non potevano cs,sere ,e!1ficicnti per la
forza bellica russa, perchè chiunque ha pas~
saio un po'di tempo n.ei ministeri militari sa
cosa sia il ra:pi!do invecchiamento di quest-e na~
vi e la 'pratica inutilità di aV8I\le in forza. È
stata quella della Russia una mancanza di
sensibilità. Tutti sbagl,iano, ammettete che una
volta almeno an~che la R'ussia aibbia sbagliato
in materia di psi'cologia. (Interruzioni da 8i~
nistra, segni di denegazione). Allora ha fatto
bene! E negat'e pur,e il giudizio délla pubblica
opinione sulla dHferente sensibilità americana
,ed ingles,e di front,e a quella della Russia!

,CA,SADEI. L'Inghi:Jt.erra ha preteso dalla

Russia .la restlituzione delle navi che l,e aveva
prestate. (Commenti).

CINGOLANI. Ma l'InghiJt.erra non avr.eb~
he mai ritirato le proprie navi se la Russia
a~.esse rinunziato alle nostr,e e si fosB,e aocon~
tentata delle demolizioni d-egli scafi; ai fini del~
la smilitarizzaizione italiana, q'UJe,sta sarebbe
stata poi la stes.sacosa. Comunque, ripeto, è
un errore di psicologia.

Voce da sinistra. In ogni caso avreste sem~
.pr-e aderito al Patto Atlantico!

CINGOLANI. Io non mi nasconderò dietro
ad un dito e non farò come ha fatto qualc:he
conega di quella parte, che ha parlato di tutto
fuori che del Patto Atlantico. La questiono di
Tri,este è stata abbastanzacliscussa in (l'uesta
occasione. Anche riguardo ad essa, uel conte~
gno-della Russia, è mancato il tempisrno, che ò
ulla delle qua'lità maggiori in politica. Quando
si '8r'a ,d'accordo da p.art'e delle Potonz.e or:(;i~
dentali Ì:Jer l.a nomina di un certo governatore,
la Russia si è impuntata. per non rieonoscerlo,
,e qu-el tale. governatore era di q'ulello steisso
gruppo di Potenze al qruJale a:Prparti,ene il go~

v€rna'toreche viene DI'ODOsto oa.1la Rn""i.a
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'oggi, quando le altre Potenze hanno dichia~
rato, di fronte aMa ,realtà della vita triestina,
impo,ssibile l',esistenza dello Stato Lihero e
hanno aff'ermato che l'uni c,a soluzione ,sarebbe

quella di restituire Trieste aH'I'talia e l'Italia
a Trieste.

Io sono dello stesso parer-e dell'onorevole
Benedetti: il Governo ha fatto hene a non im~
postare la questione di Trieste, quella dell-e
colonie e quella, del Trattato di paoe come una
contropartita deil Patto Atlantico, e a limitarsi
a quella 'pr1els1adi pOlsizi,oITleche iConOlslci,amo di
frontel all'invito avuto da vVrushington. L',a no~
stra,politica deve essere quel1a di attender-e
,con pazienza e di non rinulllziare mai; ed in~

fatti il Gov,erno non ha mai rinunziato, men~
tre ha eccit,a:to l'attività di tutti gli !,talri.laini a
pensar€ ed operare per la I1ico:struzione, e al~
la appli:cazione delle leggi sociali.

P,ermettetemi di accennar,e' ad un piccolo
episodio. Vi è stato a Roma in questi giorni
un 1:Congreslso int,eJ'nazionale edile dei lavori
pubblici e genio dvil€» indetto,dall'Organizza~
zione internazionale del ~avoro. Ci sono 'State
due relazioni partite dai rappresentanti ope~

l'ai: una che affermava che l'Italia niente ave~
va fatto; l'altra ,che constatava quello che si
era fatto. Sono voluti andare, i congressilsti, a
ved€re: sono andati a Cassino, sono andati a
Valmontone, sono stati a Formia, hanno vi,si~
tato i cantieri aHa Bufalotta, i cantieri di rim~
hoschimento ;sono :stati pieni di ammira:zione
per quanto ha fa:tto l'ItaUa. E ,chi ha gi1r:ato un

po' per il mondo sa ~ e questo va a;d onore
dei l!O'stri lavoratori prima ancora che del Go~

verno""':'" € ha visto co'Sa sono, per es'empio, le
scuolle edili di Francia che, a quanto mi si di~
ceva, 'costruiscono dei muri e li rubba,ttono per
ricostruirli, per v,edere di co:struirli meglio,
ha potuto constatar<e, per esempi,o, come h3
case allIa Bufalotta sono co,struite da di:soc~
cupati che poi le abiteranno e aVJ'anno così
la loro casa.

Dunque, di:cevo che noi non entriamo in
quesito p'at'to con lo spkiito con eui i tre Slvati

autocratici f011marono n€l 1815 la Santa Al~
leanza. La Santa Alleanza er'a senza l'Inghil~
terra, senza la Francia. E la Triplice Allean~
za era anche essa una co'sa diversa: cons'tatia~
ma che questa 'l'riplice Al!leanza, intanto, per
~2 anni ha mantenuto la pace: un ombrello?

Un ombrellO', ma come ci siamo entrati? Era~
vamo 8uccubldi unaerratapo1itka itaHana,
fatta dopo il '70 da Depreti.s e Crispi, e io ri.
corda ai vecchi la famosa politica delle
mani nette che vO'leVladire inealpa;cità a, inlse~
rir,si nella vita europea. Ricordo anche il se~
me di diSlcordia getta,to fra operai italiani e
francesi, la tragedia di Aigues~Mortes che for~
se è ancora nella memoria, degli anziani qui
pr'8senti dei vari partiti. Dalla TripUce Anean~
za non uscimmo per i giri di valzer e per i
mutamenti di fronte di questa das,se dirigente
itailiana, calunniaba come se fOissep~onta ,a tr~~
dire semprA; non per'questo, ma pel'chè ci fu
l'aggressione contro la 8erbia e fu l'onorevole
Giolitti che ebbe il merito di avere per primo
fatto constatare la violazione d~lla hrus.epacifi-
ca e d'if,ensiva della Triplice Alleanza. A que~
sto proposito, permettet,emi di non passare
,sopra ad una affeI1mazione dell'onorevole Pa~
storre, che i,n quel momento prio X Jiu l',origine
della guerra, scagliando l'Impero abslburgico
c,antro gli Slavi. Vale la pena di sottolineare ...

Voce dalla sinistra. L'ha detto Sìforza.
. CINGOLANL Voi av,ete ra;ccolto l'insulsa
calunnia. È ormai sDoI'Ì<camenÌ€pro-vato ch-e
Pio X ha detto a Francesco Giuseppè: «Io
non benedico le armi: benedico la pa,ce» e
morì di crepacuor,e, e tutto 'il mondo lo '8a. (Ap~
plausi da destra).

Oggi è muta:ta la vita intiema degli Stati.
Oggi gli istituti democratici reggono la vita
clei popoli ,e laste's,sa vita internazionale. Al~
leanze 'ed inte-se si intreociano. Le ha elenca~
te per un lato l'onor,evo]e Gasa,dei ,e, per l'altro
lato, sono state qui elencate da un nostro ora~
tore. Io non ],e V'edo 'con paura, le vedo anzi
con grand-e favor,e. Guai a -chi tè isolato! Una
cosa801a tènecessaria: che riforme sociali sia~
no rulla base di questa vita internazionale del~
la democrazi,a. Che ciascuno voglia rimanere
se stesso ed insieme che ciascunosenba di ri~
nunciare alla sovra;nità assoluta, affinchè 'si

. rinsaMi la solidarietà internazionale! Noi non
abbiamo paura dei popoli balcanici, dei ,singo~
li Stati, unita da patti bilatemli alla RUlssia.
L'onorevole Pastor-e ha cercato di 'CiaI'd delle
interpretazioni diverse dalle nostr,e della,' de~
mocrazia, e di d'imosivr,arcidiUerenti conce~
zioni deUe libertà. Ma questo, riguarda la fi:lo~
sofia, la ,storia: noi llomini politici,ci fermia~
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ma alla realtà. La d€ma1Cn1Jziaè in atta nel~
l'Eurapa accidentak ,e n€vl'Ameri<ca. L'una e
l'altra sana l'unica garanzia della ripresa del~
la nostra vita civile e della vita di T!:Jllaziani
internazianali. A nai nan importa ch€ la Rus~
sia seguiti la sua via aSicensianale, anzi ci
cailll;piruociama di queilla ,che oglgi l,a Rusisia è
in !confranta di quella 'che era nel '17 (non pos~
siamo esserle entusiasti d€l1a 'sua arg:a.nizza~
zionestatale, pmchè la riteniamO', in definiti~
va, dannasa o camunque nan appHcabile alla
nastra situazione nell'Europa acÒdentale),
ma 'quella che oggi è impartante è satto~
lineare la isensibilità degli uamini di Stata
rus!si. Noi che ahbiama tanta parlata di neu~ '
tralità, rileggiamO' ~ mi rivolga a vai colle~
ghi d€lla sinistl~a come anche a voi coUeghi
della mia parte ~ il discarso fatto dal rap~

prels€J1'tante russa, il signal" Litvinoff, quanrla
è elnt,ra,ta per la priima vaHa nel '34 nelHa So~
cietà deUe Naziani, quandO' affermava 'ch€ la
sieurezza deve eSlsere un intreccia di vcolantà
callettiv'e, ,e dichiarava che la neut!ralità nan
serviva a niente perchè gli ,Stati neutrailisa~
l'ebberO' stati sichi,accia'ti per primi. Silcchè ,oggi
noi non tacciamo altro che risalire a quello
che era anche il pensi'ero russa, della saHda~
rietà internazional€ dell'antica Società dene
Nazioni, il cui 'spirito, la 'cui ,lettera sano oggi
ripr,esi dall'O.N. n., ,che nan morirà. È proprio
di questi giarni la prodamaziane dei diritti
dell'uomo fatta all'O.N.U.: «Tutti gli esseri
umani nascono liberi ed uguali per ,dignità e
p.er doveri. Datati di intelletto e cosdenza ,eslsi
devano 3Jgire con spirito fraterno ». Questo
vi richiama alla prima diehiaraziane 'che fu
fatta a Filadelfia, nel 1944, dai rappresentanti
dei lav,aratori e dei da'tori di l,avaro, e dai r'ap~
pl'esentanti di governi. Si affermò che :tutti
gli eSlseri umani, quale ,si sia la lorO' l'a,zza,
la lorO' fede, il loro sessa, hanno diritta
di seguire il progressO' materi'wle e la svi~
luppa sociale nella Uhertà e J1ieUasicurezza
ecanamica. E con uguale prababilitàdi riusci~
ta. Vi è una volantà che viene dall brussaed è
c,ansona ad una uguale volontà degli aNi re~
spansabili della vita delle nazioni. L'O.N.U.
1'8sterà,anche se può sembrare talvolta 'super~
flua di fronte a questa nuava arganiz1zaziane
del Patta Atlantica: lasciate che si moltiplichi~

no gli organismi internazionali i quali saran~
no fari di libertà, di demOicl~a.zia,di giustizia
saciale, di modo che altri gravi problemi che
a noi si impangona, qual1e quel gralllcVe1P['a~
bl8lIlla a eui ha acoennata l'anarevale Mancini

questla mattina, il prablema deHa em~giI1aziane,
patrà 'eSlsere affrontata in piene.zz1adi reSPall~
sahilità e di capacità internazionale. Le rifar~
me le faremO', e per quanto ci riguarda, ci
auguriamo che nan ci sia bisogna d,elcarra
m~mata russa che provochi l'inizia deHe gran~
di riforme s,ociali; nai flarema da sali, chie~
diamO' sala che lasalidarietà mandi'al,e non
sia vana parola e che gli Stati ci aprano
Ie porte per:cbJè la libera circaliazianB d,ei
c'apitali, degli uamini e delle m€rci sia la
ba.se della futura umanità cansociata. (Vivi
applausi dal centro~destra). Per questi ma~
tivi crediamO' nan sala che sia utile, ma che
sia necesHaria il Patta Atlantico per ,spez~
zare il gargo asfissiante, per renderle di fatta
superato ed inaperante il Trattaito di pace, per
aiutare ancora e sempre il nastrO' svHUlppa in~
terna, per dare al pO'pala italiano queMa tran~
quillità nell'ardine internazionale, nell'ordine
castituito, altr,e le vi.::;iani apoc3Jlittiche di una
rivaluziane mondiale. Fucita'ta a 111alprapo~
sito da Mus:solini, quandO' fandò il giarnale
per l'intervento, :la fraise di Blanqui: «La
rivaluzione è un'id.€:a che ha trovato delle baia~
nette », e voi cr,edete di aV>EJrl€trova;tle.

SCOCCIMARRO. Ma s'Uillepunt1e dene baia~
nette nan si parlta l/a 1iher:tà in lleSisun P,aleSie!
(Vivissimi applausi dal eentr'o dest,ra). Ma sa~
pete ,chi ha d€tta qU€sto? La ha detta Lenin.
(Vivissimi applausi dal centro~destra).

CINGOLA,NI. Voi disUnguete la guerra ri~
voluzianaria, che ci minacciate, daHa guerra
degli Stati e dei continenti.

Voee dall'estrema sinistra. No!
CINGOLANI. Megli,o easì.
Ma non tratterà, i:l nostro Governa, spinta

daHa psicOlsi della paura, per rilspanderle alla
vostra psicosi .di paura: siete farse .esaltati
d3Jlla cifra enarme, reclent'emente pubblieata
del bilanCia deHa difesa russa ch€ ammanta
a 66.000 miliardi di lire italiane?

Oon al:tra animo entreremO' nel Patta: vai
nan potete non creder'Ci sinceri: non pate1te
nan credere alla nostra volantà, di rinsaldare
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la solidari~tà dei popoli liberi ,contro tU~ibele
guerre, s'pecie cOntro queUe idei010giehe ehe
sono le più feroci e che tutti derprK3!cht<amo.

Ma quale è la garanzia che sia proeprio cosi?
Ma i liberi ordinrumentidemQ'c.ratki! Per n,oi

è il Parlamento, op,erante neUo spirito e nella
lettera della Costituzione.

Questa è l'autorizzazione che noi diamo al
Governo! Che poi il Gov,erno avrà fatto buono
o cattivo uso dei poteri che noi libe,ramente,
,e.confidentemente gli diamo, 10 giudicheremo
in sede di ratifica. Oggi noi di,amo questo si~
gnificatoalla fiducia al GOiy;ernO,rappresen~

tant'e Ja volontà di lavorare per la pace.
A,nche voi di,te che volete la pruce: ma l,a ipaJoo

bisogna aver>la nell'animo prima ehe ne11e pa~
ro,1e: ba,sta ritco['ldare qui 'a,lcnni v,os,tri, tdilslcoJ.>si,
gli articoli dei vostri giornali, le vostre minac~
Òosernanchette8; gu,erra all'interno, dunque,
e palce 'aH'esterno? È' bene che s€j:Pipe,llii,amo
tutta questa roba nell'oblio per lla dignità di
questa Ass.emblea, di front.e alla gravità ùelle
nostfle decisioni. F1 bene, inveci8, ehiarir,e co~
me deve 81sprimersi il vero desiderio di pace.

Noi dobbiamo occuparci anche come dovere
morale e religi'oso, oon ,disinteresse e cDr1aggio
del,le questioni che un mondo travag1ia:to ed
agitato deve risolvere nel campo dena gi<11ISti~
zia sociale, non meno che nell' o:rdine interna~
zionale del diritvo e della pace.

Nessuno può confinarsi in un comodo ed
egoistico isolazionismo quando è testimone dei
bisogni e delle mismi.e d.ei suoi .fratelli: quan~
do giungono a noi le implorazioni di SO'CiCOriS'O
degli economicamente deboli, quando CiOno~
sciamo e fa'cdamo nostre le aspiraziDni delle
classi lavoratrid verSD più giuste condizioni
di vita; quando siamo consapevloli degli rubusi
di 'una oo.nc.ezione economica, ch.e po'ne il dee
naro al di sopra degH obblighi sociali; quando
n,on ignoriamo i traviamenti di un intransi~

gente nazi,onalismo che nega econcullc.a' l,a so~
lidarietà fra i singoli popoli, 'solidarietà la
quale impone a ciascuno molteplic.i da'Veri ver~
so la grande famigUa delle Nazioni.

È nostra dottrina che i po'poli formino in~
sieme una comun.ità aViente seorpo e doveri c.o~

muni. Sempr'e abbiamo negato il consenSD allo
orroneoconcetto di una sovranità 8Issoluta ed
esente da obblighi sociali.

Noi siamo convinti che ogni uomo 'e che ogni
popolo è membro con uguali diriltti delliafami ~

glia deHe nazioni! Pos,sono esser,e ancQra mo~
desti gli sfo.rzi generosi che urtano sp:esSio in
forti opposizioni e ostacoli, ma .che tendono

a trar fuori i singoli Stati daUe stN~ttezze di
una mentalità ego'centrica; mentalità che ha
avuto una pa,rte pT'('jpondera,nte di res.ponsa~
bilitànei conflitti del pas,sato ,e ch.e,se non
fosse

\
fina,lment,e. vinta oallmeno fr,enata, po~

trebbe condurre a nuove conflagra<zioni for,se'
mortali per la civiltà umana.

Mai dalla cessazione deUe ostilità, gli animi
non si sono intesi ,eome oggi co'si oppres8i dal~
l'ansia 'deHapace. Essi si muovono tra due

\

pOlli opposti. ALcuni riJpriendono l'anticD detito,
non del tU!tto fal,so, ma ehesi pr,esta ad esslere

fraintesD, e di cui si è sepesso a!bus,ato: si vis

pacem para bellum, altri credono di ,trovar'e
la salv8<Zza neHa formula: paee a tutti i costi;
ambedue lie parti vogliono la pac,e, ma am'be~
due la mettono in perÌiC,olo: gli uni rperehè de~
stano la diffidenza, gli altri perchJè incorag~
giano lasicuflezza di ehi prepa:,ra l'aggres~
sione.

Amhednlle quindli COtmprometto.llio, S,8IIliZavo~
led,o, .la oaulsa delUa pa,ce, precilsaiilliente in un

tempo in cui l'umanità, schiaeciata s'otto il

peso degli armamenti, angosciata dalla prelvi~
sione di nuovi e più gravi conflitti, trema al
solo pensiero di una futura eata,strofe!

Per questo ICionserena eoscienza, noi entre~
remo nel Patto A:tlantico, rasser,enatore di chi
ha h 'pa,ce in 'Cima, ai propri plEmsieri, tu rba~
mento per i suseitatori di guerre.

Entro la sicuriezza pOltremo lavorare a crea~
re i pr'esulpposei della vera pace: latranquil~
liità nell',ordine e nella giustizia, l'amore fra~
temo fra tutti gli uomini e tut>ti i popOlli, in

funzione di una Divina Pa,ternità; amore in~
tessuto di pazienza ,che riesoe sempre a man~
tenersi disposto e pronto ad intendersi ,e ad
aCiCordarsi con tutti!

Siamo ben decisi aid essere elemenbo con~
creta di pace, ben decisi a non far mai di una
questione di poostilgioe di onore na,zioll1.al'e Ull
ca,so di gwerraed anche soltanto una minac~

ci'a di guerra. Vogliamo unicamente che ogni
violatoT"e del diritto debba €,SISere .messo, come
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perturba:t!ore della pace, in una infamante s.o~
litudine al bando della società dvile.

Noi entreremo nel Patto AtlantiC!o per assi~
curare, in tranrquillità,la piena e pura e8pres~
siane di una solidarietà internazionale per la
pa1ce, neHa skU!~ezza, neLla IdelIIlOiClraz,ila,nella
libertà.

Potremo allora eon serenità lavora,re a ri~
muover1e a a mitigrure le rClausedi tellisioni che
aggra;vano moralmente e materialmente il pe~
ricalo di guerre. Queste cause sono, tria l,e al~
trle, la ristre'ttezza del territorio nazionale ,e la
penuria deUe materie prime: è iJprolbLema qui
p'Osto,come prima ho detto, 'anche dan'onore~
vale Mancini della emi,grazione ,e deUa papo~
laziane.

Mia non si seambi per debo,Lezza questa vo~
Jontà di pace. ESlsa è una fOlrza. Un popoLo
minaeciat'o o già vittima di una ,ruggr1eis'sio;ne
nan 'PUÒ I1imanere in indifferenzla .pa,Slsiva...
nè gli altri papali :spettaitori inermi e parvidi!

Oonosdamo i drunni nel passato provo1Gati
dalla indifferenza ve,r,so la guerra di aggres~
sione. Questa indifferenza ha fatto sentirle più
wcutameulte il sens'o della man1canza di sicu~
rezzapres'So i grandi e saprattUitto pr:esso i
pilc'Co1liStati. Qlulesta indifferenza non ha fatto
che raiSsicurare e incoraggiar'e gli a:uJuorie i
faut,ori diaggTlessione, mettendo i singoli po~
poli, abban:donati a se stessi, nella necessità di
aumentare indefinitamente i loro armamenti.

La nostra forte volontà di paGe, è di ben al~
tra tempra che il semplice sentimento di uma~
nità, troppo spesso fatto di pura impreSlsiona~
bilità, che nOn aborrisce la guerra .se non a
'eausa dei suoi orrolri e delle sue a;trocità, del~
le 8ue distI'lUlzioni e delle sue oonseguenze,e
non anche della sua ingiustizia.

Questo <SielltimeTIltadeve av'ere un:a salda
balse in una stretta e incondizionata obbliga~
zione,che renda moralmente lecito le obbliga~
tario il respingere leon la fOTza l'aggressore.

Ques'ta difesa 'contro La aggressione è legit~
itima: esige la ,saHdarLetà deLLenazioni, che
non devono abbandonar,e il popolo aggredito.
La sieurezzache tale dovere nan r;imarrà
inadea:Il;piluto, servirà a Sico:r'a!g!giila,rel'aggr>es~
,sore e quindi aid €Ivitarie la grlllerra.

Ad irrohustir,e questa nostra ~olantà di
pa!oo, guardiamO' le rovine dell'ultima guerra,

la silenziosa candianna che ,sale dai grandi ci ~

miteri ovesi allineana in me interminabili le
tombe delle sue vit!time, la ancor.a inappagata.
nostalgia dei prigilonieri e dei profughi.

Onorevole SapO'ri, mi unisca alla 'Sua pre"
ghiera.

Vi fu già un gra,n:de illust:r~e pe.rsanaggio
dell'antichità, Paola di Tarso, sehiavO' ,di illiie~
,schini pregiudizi di orgO'glio nazionalista e
razzista, atterrati con lui sul ,cammino di Da~

ma'sco: e di CriS'to Gesù diceva: «Egli è la
no,stra pace, egH che di due papali ne ha fatto
uno salo uccidendo in ,sè agni inimicizia ».
Passano i secolli, onarevoli colLeghi, ma viva
rimane ques'ta 'iuV'oeazione.

« Ed è venuto ad annumeiare la pac.e a voi
che eravate lon:bani, e a quelili che erano vi~
cini... ».

N O'i voteremo La fiducia al Governo per'chè
nel Patto Atlantico, e anche al di 'là di quella

che è la portata del Pwtto Atlantico, abbiamo
innanzi a noi questa divina- visione di unità
nella pa'Ce di tutti i popoli, sereni, giusti, ,si~
curi, Uberi. (Vivissimi applausi. Oongratula~
zioni ).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
nator-€> Gas'parobto: ne ha facoltà.

GASPAROTTO. A ll'ep il ago d'i questa di~
sCUos:sione g'eineral'e, nella quale s'pesso, forse
anche troppo, ,si è fatta un processo aria ana
America Gira alla, R'u;ssia, io mi propongo, in
piena indipendenza di spirita, 'Come è nel mio

cos'tume, .anche a nome di coUeghi d'811gruppo
indipendent'e, di esprimere le nastre idee, in~
spirandomi so;10 agli interessi del nastro
Paese.

Dunque, !Ìl Senato vUble la pace. Se dbves~
sima indire una votazione a scrutinio segrieto,

l'urna non 'Conterrebbe che paUe bianche. Il
Paes,e vuole la paM; e se vi sono deg1i'Sdagu~

rati che .si aprono la strada s'u gli ultimi eo'C>ci
del regime nefast'o, che siwugurano guerre,
essi ,si meritanO' la sdegno d8li saggi e le ma~
ledizioni ,delle madri. Onor1evol,e ScoGcimarrb,
dal Pontefice mas'Simo, Ca,po di una Chiels'a,
univer,sal,e, dal Presidente d8l11a R8IpuhbHca
finoall'uU,imo operaio degli aHifarni, tutti in
Italia v'ogliono la pace. Lo ripeto, perchè è
bene ,che il Pa;ese lo sa,ppia.
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Dunque, slenan vi :è nes'SlUna tra nai, e s,a~
rebbeaffesa pens!arla, 'che si prepari i\illa gU!er~
ra, l'anolI'levole Sfarz,a ne tè farse un. proplU~
gnatOlre? AU',a,slsenteM ini,str:adreglà erSitleriiO'
drebba una testimanianza. Egli, è entrata t,a,rdi
nelLa vita paH'tica militante. Nel 1919, chiamata
dal Presidente Nitti ,w! SattO'segretari,ata. del
Ministma d'egli esteri, fi;n daaHara egli prese
pasiziane can Leanida Bissalaiti e debba pure
dcarrldado, ean il nostra amica Faochinetti,
fra i banditoridelladattrina wilsoniana,
tan,ta che questa SIUiaacc,eso pra'se,lit1sma gli
valse dapar'te niazianalista e anche (La malti
di parte interv€ntis,ua la fama di rinllnciatari.a;
i:nten:diamaei, rinunciatariadei diritti italiani
a pr'ofitta di di>ribtistranieri; e neJlla dattrin,a,
wi1saniana perseverò qUlando, insieme al na~
stl10 Presid:ente Bonomi, durante il Mrinistelra
Giolitti Inel 1920, ,a Ra,pa:l1o, 'concluse quel
tl'attata 'can la JugO'silavia ehe fu,neHa vita in~
ternazionale d,ei nastri giorni, il prima liJbera
piatto cancluso .fra due papali già nemici, Benza
interventO' di intermEjdia,ri. Reso questaa:tta di
ghl'sti'ziaal passato dell'anareyale Sfarza, deb~
bo fargli, se nan quakhe rimprovera, qualGhe
,appunto slevero. L'o.narevalleSfo.rza tè una spi~

ritO' palemiea, e questa vO'lta ha dimell1lvieato
che l'a palemicadeve ess,ere bandilta da.ll.e ca~
munieazioni del Gaverna. Lapalemica stpetta
al Garv,erna s'o,la in ,sedredi l1epllca,per cui po~
trà palemizza,re ,a buan diritta il Presidente
deICan,siglia, q'Uies:taSan Seba,sti'ana su eui
Slanasc1a,tta:ti gli ,strali spietati dell'a'PPO'si~
zion.e, quandO' repHclmràaUe ra;gialIli della
estr,ema sinistra.

L'anarevaleS:forza ha lasciata, in me e nei
miei amici, l'impres!sianedi avere riv,elato una
pI1ev,elIlziolIle,precan0eJtta,'anzi 000'. ,spirito mar~
catamente astÌ>le a pO'pOlli,e soprattutto versa
il paiPalo che ha dalta larga t!1'ibutadi sangpe
all'u1tima gnerra,e al quale dO'bbiamo anche
nai l'a nostra liberaziane, designaIldo1loa prio.
l'i 'co.me un l1emirCa,came il nemica. Ora iO'ri~
fiuto, n(\'l campo della palitilca internazionale,
il 'Canoetto di designare a priorilln nemico
nel popala rCon il quale è sta:to, come è aV'Ve~
nuta recentemente, condusa un trattato di
00mmerlCÌa;. come rifiuta, nejHa ,'politica inter~
na, ,di cansiderare fuari legge.rum partilto, an~
che di estrema av:a,nguardia, ilqualesipJ.'o~

ponga e mostri di ,spiegare ,la sua attività, nei
limiti € nel. ri,spetta de1la Costituziane.

Ora la Rus'si'a, ,signori, nan ha mativa, S'al~
va l'epi.sodia nefasta :d:ella guerra fasCÌista, di
lamentìwsi dell'Italia. La. ha detta l'rul'tva gior~
no l'aIlarevoleConti: è stato Mazzini a rive~
li:we la forza di espansione della giav,ane Rus~
sia; 'e l'h'a detta non nel 1857, eame ha rife~
rito Conti, ma nel 1847,prima cioè di quel
fatale ed e'plicO'1848 che ha chiamata a rac.
cotta tutte le farze riva,luzianarie dell'EIThrapa.
Nel «Mata nazianale slava », pubblicatO' a
LQndra nel 1847,Mazzini disse che l'Eurap.a
non pateva non preO'ccuparsi diques'ta gI1anQJe
papalIa di 79 milioni di anime, che estendeva
il ;sua territoriO' dall'imba,ccatura dell'Elba
alla face del Volga, da Arcangelo. aLla TesSra~
glia, questa popala, diceva, che rirvelava ilS!Ula
spiritO' ardente nelle sue eanzoni, quelle can~
zoni ,che nan S'ano letizia, ma esprimano un
oe:rta presentimento di grandezza futura e Urna
indamita coscienza di forza.

L'Italia ha sempl'e guardata ean simpatia
al. morvimen,ta russo, e quandO' quel pa'Pal'O ha
disiert,a;to il 'campo di battaglia nel 1917, can
grande dannadell'Ita'lia, perchè su di es,s,a
venne. a riversarsi tutto il pesa dell'esrerrcit1a
austriaci(), anche lallara noi gli ahbiama per~

d'onatO' ladiserzi!o'ne, per salutare la sua libe~
raziOne dal regime z'arista. E quandO' poi, nel
1919,consenziente il Minister'O Nitti, il batt'a.
gliel'a gruppO' dreicambattenti alla Gamera,al
quale :anch'io apparteneva, ha damandat,o che
fosserO' riprese le relaziani diplomatiche con
tal RJ1:ussi,a,la Gi\imera itruliana,la prima fra j

Parlamenti e,ul1apei, ha approvata.
Si '.èpair1ata dj blacchi; .Isiè detto, che neUra

palitica dei bloechi c'è un pericolo di guerra.
lin dottrina, siamO' d'accordo; nai. risaluta~
mente siamO' cOilltrarirui blo.cchi; ma quando
i blocchi 'Ci 8'ana, purtrappa bisagna.subidi,
e nan l'e'sta che v,edere se sia passibile vivere
f11'orlie lontani da essi, invita di deliberata
isolamellto. Ora, l'ii8'alamenta di UJn pa'pala
presa fra due blac-chi minaccia. i papalidE}"
bali di els'serne 8'chiacciati;comunque, minarC~
cila di sottra.rH al mavimenta di eaoperaziane
dei popoli assa'ciati. Ricordatelo, ami'ci,che se
ita Triplk,ealleanza, cantra la quale nai gia~
vaflletti abbiaml:! impr,ec,a1to tamte 'V'alte, gri~
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,arando ap'Ositrofi ardenti pèr le 'Svmde, fu su~
hìta, dall'Italia, dò ièavvenuto per la necessità
che essa uscìsse dar~l'isolamento da cui era mi~
nacda,ta. E' la Triplice aUeanza fu il giogo
che l'Italia ha

.
dOV'Ulto,'co,ntro la opinione po~

p'oIare, caricare sulle proprie spaLle, ,legan~
Idosi a quello Stato che, come disrse in Uina me~
nwranda seduta Alessandro Fortis, era l'uni~
co Paese dal quale l'Italia potesrse ,so,ffrire mi~
naccia di gTherra; ne fucostret11a per Mttr:a,rsi
ai pericorli dell'isolamento che, quando ci si,e~
no blo'èchi di potenz,e wntrappolsti, pOrs'sono
condurre gli Stati deboli e isolati alla rovina.

Vediamo, dumique, nelIra' situazioneabtruale
intérnazionale ehe ci pr,eme e ci Bitringe ai
fianc:hi, quale sia la via daprende'ré, quale la
scelta' fra i due blocchi. Qui bisogna rirèono,~
scèrè che la pohHca deiblodchi, plutroppo,
non può essere ,che politica armata, come tutti
i fatti cheprecedorio il Patto Atlantico, lo di~
mostra,lliO. l' precedentistori0i immediati dell
Tratt:atoéhe stiamo per firmare sono iliaGàita
Atlantica del 1941, voluta da Churchill e da
Rooisrevelt, il grande Presidenrte, già collabora~
tore e Cro,ntinuato:re della politica wilsoniana,
propugnatore di una politica di pa'ce e di soli~
drurietà; il secondo' PattoèwsitituitodaHe proe
posizioni di Dumbarton~Oaks dèl 1943 e 1944,
coll.e quali la prima volta, interveli€ndo la
Russia con la. Cina, l'InghiUerra e g!li Stati
Uniti, si èdelihem:ta la costitl11'zionedi un Gon~
siglio di sicurezza, Consiglio di sicurezza che
necessarilamente ammetteva l'intervento arma~
to 'degli Stati associaJti in soccorso dello Strato
chi:) fosse. aggredito:

E fino da allo~a, si diceva ch.e,arl Patto di
sicurezza 'ch.e, ripeto, rnonpoteva e8Slere. che
patto milrirtJare;doveva aecompagn3rrsi, paraUe~
lamente, il patto di 'cooperazione sul piano
economico, per poter dare ai popoli '.~ te"

stuale ~ « a tutti gli individuiditntti i popoli,
rIa sÌcuferzza di condurre una vita normaIe,
liberi daUapa'ltrla(della guerra) e dal biso~
gno ». E finalmente venne, terzo momento, la
Carta atlantica del 1945, firmata a San Fran~
ds'co, inrCui;. pur bandendo la guerr,a dai si~
st,emi di risolurziou.edei conflitti, fus,ta:bilito
il diritto di legittima difesa da paTte del po~
polo a,ggreditroe l'obbligo della di£esarConet~
tìvada parte dei popoli associati mediiant.e l'in~

terventoarmato. Anche a questo Patto, inte,so
a realizzlare la cO,operazione nel campo eco.
nofico e il consolidamento della paee nel mon~
do, insieme a 49 Nazioni, ha aderito la Rnssia.
Di C'onseguenza, n01npuò da.r materia a meTa~
viglia la circostanza, contro la quale mo,Hi ora~
tori ,sislono hattuti fin qui, che il Patto Atlan~
tieo sia ùn 'Pratto che ha earattere prevalente~
ment.e militare. Essendo un paitto di sicurezza,
non può non stabilire garanzie mHitari. An~
che la dottrina avveniriista, quella ,che volge lo
sguardo Itanto in alto da sipingerlonno allla Fe~
denlziohe èurolpea, e da arspirareperfino a una
Fedeerazione più ampia, quella dottriÙà,pe,r
da,rlesostanza di cos,e al suo s'11'peI'boprincipio
idealistico, riconosee la necessità, rche gli Stati
riilUhéirÌo ad una pa.rte della loro steèsa so~
vranità e; pèr sa1vare Ull popolo debole da,glì.
,evenmalri attaechi del papalIa più fade o ag~
~res'sivo, ricohoslCe l'altra necessità di Ol'ga~
riiziine la difesa armata collettiva a mezzo di
una geIidarnìma inter.naziona,le. Insomma
non v'è patto di si'curezza, nella storia, che
non abbia dausole militari a difesa degli as~
saciati.

Ma con quale spirito l'Italia dovrà sedere
nel Consesso delle Nazioni che firmeranno do~
mami e in seguito il Patto Atlantico? L'Italia
oramai deve firmare il Patto, perchè della nr~
ma ha già aJslsunto il GOV1ernotrutta ],a resrpon~
sabilità, e. noi non pos1siaJmoche prenderne
atto.:n Gov,erno ha promesso alle Nazioni arl~
le:a1Jela rfirma prima cheintervenis'sei( P:arla~
ìnento; ilParlam.ento non si è ancora prolIlun~
dato; si pronl1ncerà col voto di domani; ma già
il Minis'tro Sforza è sulla via di Washington.
Quindi fino 'ad oggi la responsabilità è del Go~
v.etno, non del ~a,rlamento, Doma;ni, quando
il Patto 'Sltrà firmato, in sede di l'atifirca, in~
'f,erverràil nostra giudizio, ed allora entrierà
in ftmzi,on>ela r€sf)onsabilitàparllamelIlrtare.

OOlnql1ale 'spirito, dunque, H Ministro Sfor~
za e .chi lo accompagna dovranno comportarsi
verso le Potenzefirmatarie? Quale il pensiero
itahallliO da fissare neUe ulteriori riunioni? Il
pensirero, lo spiI1ito dena nostra Itradizione,
omorervole De Ga1speri. Tradizione profond!t~
mente umanistica, 'che tiene aperta la porta

I

del consmzio civile 'a tutti i popoli. Se il TTlait~
. tato oggi rèun patto chiuso per circostanze
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sulleqllali è inutile disiCutJere ~ alla Russia

e a.gli Stati orientali minori ~ non li chiamo

'sateJlìti per rispetto ~ la nostm speranza è

chepo'ssa essere aperto anche a lei ed a loro.
Qf1J!elsogno di cui poco fa ha pa<rlato con 8em~
pliceèloquenza il senafol'ie Pani, il s,ogno
d,eRa F'Bdèràzione <Emropea.che miriaceia () pro~

mette di div.enrtare, pm l'intervento degli Stati
arneri'cani,Federazione universale, nom lo ab~
bandoniamo mai, per quanto sia lonta:n:o e per
quanto' odori d,i poesia, perchè talvolta sono
le grandi idee di poesia quelle che trasdnano
i popoli eli slpingono sune vie delle 101'0 ma.g~
gio,rj fortune.

E ricordate che in Italia abbiamo non solo

una:'tra<iizionerna a~nche una slulperba realiz~
z,azione di queste idee arvvenirilste. NeUe gior~

natememorande dello e 2 ottobre sul VoHurno,
GaribaJdiaveva a' sua dis'posizione nOn solo
Je brig-ate dell'esereÌ,to meridionale, ma le for~

m:azioni IÌnt,eTll<azionali: vi eramo ,soldati di
IJngheria, Call TitTr; vi erano i solda'ti fraJl~

CHsi di La "F'lofte, per quanto illmo capo fos'se
.,-,dà,ca:di:rto,ero'i'camente allo stJ"leltto di Reggia
Calabria: e vi erano i marinali della n.ave am~
mirag1ia ingleSé, scesi colJe loro carabine poer
combattere con i ga,ribaMini: ma. sO'prait:trutto,
vi efflno inolacchL un',intem brigata coman~
data 'dal loro ,generale, MHblitz; vi era in~
'somma ri'inprese:nta.ta tutta l'E'uropa, perfino
con'ouakhe elemento g'ermanÌ't~o, l'Europa,
0bsti:tuita 'per la prima volta, .a,l comando di
Giar1baldi,e schierata sul V alt ur n o in un
vero eser'citointernazionale. adHesà di una
libertà nazio,nal,{3, È un nrecedentechè onora
non solo.l'Ttalia,d'ov,e è 'nato, ma l'um:a'nità.

H;:£ detto l'onorevole Scoccimftrro ~ O<sser~

vatore molto a'cu:£o di -cOlse 'polìtiche ~ che

l'insidiad!el Patto A,t],8JiltÌ<COsta nell'ar'ticolo 4,
pe.r il qua:lé un Governo ,che sospetti di eB~
ser,e. eg;po'Sfo'a p'erico,lo interno, soprattutto
perprovbcazÌ,ol11e venuta dall'esterno, ha di~
ritto di chiamare i11 '8'occnrso forzle 'armate
degli altri Pia,8Isi. Adagio! Vartieol'Ù' 4 pa,rla
s08mplicemenfe driconlsuHazione. E, 'Cio!è,quan~
do un popolo .si ritienga aggredito o quando
un Governo tema di vedere in periCioio la pruoo
ip.iterna, qThesto dà diritto ai pop'0Iias80dati,
di cD11voca,rsi la consultazione.

EaUoiriiOt,Ollo.reV'oLeDe Gaspel"Ì,.io mi laJUgu~

presentato in forma non rettifie.arbile, sarà, in
via di elaiboirlazione ,e colcollicorso di rVuttigli
as-sociati, so:ttoposto a discussione, voi, nella
interpretazione di questo articolo, vi rj.cor~.
diate anche aHara della buo'na tradizione poli~
tica italiana, quella inizia;ta da ?;Ianardellri nel
1902, per la qual,e le inquietudini socia.li non
sipla,cano con le armi ma soprattmrtto con i
mezzi prev,entivi, con accorte e pronte riforme
di cara'Her€ economico e 80c1a1e. Ques1ta è la
tradizione italiana che voi terl'ete pres.ente,
nerchè vi conosco e ho il piacere di stimarvi.
E:d entrando più a fondo nel Patto Atlan~td..co,
salvoesarninarlol poi nella sua compl.e'tezza
quando -se ne pa:rlerà in sede di ratilfi(~a, rien~
trando nel Patto AtlanHco,speroche ,si apra
la porta aill'che alla r'evisione di quello che per
noi non fu un trattato, perchè non ci fuI bna~
terale e libero consenso, ma 8o,ltJanto una con~
danna. Della revisione dell'infausto nostro
Trattato di pace, convengo co:n l'amico Bene~
Idetti, nOn è quelSrto ]1 momentordi parlare.
Quando si st,a n'er condtUdere un patto che
può eSlsere di vita 'al di morte, non 'si può fare
o 'Pl'opone mercati ,su altl'i temi. Bi,sogna però
t.enere sempre 'presenti, tan:to più .che l'Italia.
non' ha granidi IpTetese daa,vanz,are, i nOls,tri
violAti diritti. Sig-nor Presidente, voi Siiée nato
A Trenta, ma. ,rilcordatervi cihe nella vostra. gi,o~
vinezza, .~ nella mia più lontana ,giovinezza,
tlltte le vane che fu pronunciato il nome di
Trenfa .siè sempre accompagnato a quellIo dI
Trieste, (Vivi MJplausi dal centro e da destra).
E rieordatevi all'che deUénosltr-e colonié. Non
aggiungo 'parola a <q'u8Il1o,che ha detto in propo~
sito l'almi,C'oGingal'ani; vi ricordo soltan'to che
e8Siesono ancora. hagna:te. più che dal sangue,
dal sudure del Javoro italia:no. Così, eon que~
sti sentimenti, io e gli amici miei del piccolo
gruppo degli indipendenti, siamo portati 8id
aJccettare il fatto compiuto ed 'autorizz,are il
Gbverno ad apporre la 'firma al TrattaJtlo, con
piena riserva di giudizio definitivo in sede di
rabifioa, fa,clendo voto che il GoV'erno teng.a
presen:t,i le nos:tr,e riserve e queUe stesse dei
gruppi di opposizione. L'opposizione ha ,sem~
pr>e un'al'ta ed e£fica'ce £umzione da compiere
nei Parlamen:ti.

Amico anticoSeocdmarro, tu ,che neUa vrita
hai sopportato tante sofferen.ze, daU,e quali
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anche il dolore è grande medicina talrvolta),
non ripe,tere quella parOlla che ti è sfuggita
neH'invo'care la maledizione delle madri suèo~
loro ehe hanno firmato o stanno per firmare il
'Dratta,t,o. Preferisco r'iposare l'animo 'in altri
sen'timenti, ,scocCÌmarro. Antico combattente
dell'a!fra guerra, i'l che costituisee il mio unico
orgoglio...

,sCOOCIMARRO. AUCJheio ho combattuto
nell' aUra guerra.

GASP AROTTO. Bene; il mio orgoglio è
di aver appunto partecipato all'altra guerra,
,conanimo di pace, per gli ideali di pa'ce,
per ,la speranza diaffoga.re per sempre,
nella sconfitta del militari,smo pro-£essionale
tedes'co, i tristi germi della guerra. Io non
ho mai invo,cato il Dita degli eserciti; il
Dio degli eserdti 10 invocavano i barbari,
auàll'do si affacdìvva a,Jl'orizzonte un pericolo
di guerra.

Io invoco, col Presidente Roosevelt, .}'a;utore
deHa famosa pr,eghiera.. il Dio della saggezza,
il Dio deUa bontà. il Dio del,la fraternifà; e.
vorrei 'che que,sto Dio, dol,ce ed umaillO, i'spi~
ras's,e colotro che stanno per ,firmare il Trat~
tato, sì che nel firmarlo pensassero e inten~
'dess,ero che possa venire il giorno in cui esso
pos,sa aprire la porta a tutti i pOPloli liberi.
(Avvlausi vivissirni dal centro e da destra.
Molte congratulazioni).

PRE8IDENTE. Non essendovi alltrisena~
tori iscritti a parlare, diehiaro chiusa la di~
g,c11JssdlQn~',riserVlrundlO:la pa,r,olla ali pres'enta~
,tori degH ordini del giorno che non li ahbiano
ancora illustrati. Questi ordini del giorno po~
tranno essere svolti nella seduta di domani.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segreta~
riodi dar ,lettura delle interrogazioni perve~
nute alla Presidenza.

BlSORI, segretario:

Al Ministro d-el tesoro, per cono,scere s-enon
intenda presentar-e, al più presto e con carat~
ter,e d'urgenza, all'esame delle Camere il dise~
gno di l€gge relativo alle pensioni ai dipen~
denti del1e Amministrazioni locali, rend€udo,si
conto d-elle gravi condizioni economiche della
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crutegoria interessata e della necessHà di prov~
vedere con la maggior€ sollecitudine alle loro
giustificat.e -epenos-e €sigenze.

J ANNUZZI.

AiJYfiinistri d-ei larvoripubblicie della pub~
blica istruzione, per s8lper-e (di fronte al grave
pericolo di 'crollo d€lla parte monumentale dei
fabbricati del Castello di U dine, p€Yicolo ripe~
tutamente d-enunziato dalla lo.cale Sovminten~
d.enza ai Monumenti e dal Comun-e di U din€)

.s€ e' quali provv€dimenti intendano adottare
per il sollecito integrale finanziamento delle
opere necessarie a' scongiurare il perilcO'lO' se~
gnalato.

TESSITORI, COSATTINI, GORTANI,

PIEMONTE, FANTONI, PIETRA,

ToMÈ.

I nterro gazioni
con r'ichiesta di r1~sposta scritta.

Al MinistrO' delle poste e delle telecomuni~
cazioni: premesso che nella città di Coma il
movimento dei pacchi postali ha un'impor~
tanza grandissima, dato il suo sviluppo in~
dustriale, specialmente nel campo d-eIla t.e"si~
tura della seta; si desidera conoscere quandO'
nella città suddetta verrà ripristinato il ser~
vizio della consegna a domicilio dei pacchi
postali, cui l'Amministrazione è tenuta in
forza dell'articolo 17 del Coidioo postale.

ROSATI.

Al Ministro della difesa, per sapere se ri~
sponde a verità ch€ il Distretto militar€ di
Bergamo, contrariament€ alle disposizioni del~
la cir'colar-e n. 40.001/26 del 4 lugliO' 1946 (che
ha posto in congeda con effetto dall'8 settem~
br€ 1943 ai sensi della circolare n. 318 G. M.
1945, tutti i mihtari della dass€ 1923) non ha
posto in -cong,edo illimitato, come inv-ece han~
no r-egolarmente fatto gli altri Distretti, gli
allievi ufficiali della ex milizia universitaria
(trasformatasi dopo il 25 luglio 1943 in bat~
tagli ani universitari del R. E>sercÌ<to)che pre~
starono 8-ervizio militare p,er due anni e che
furono promossi al grado di caporalmaggio~
re alla fine del 1943.
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In caso affermativo si chiedono le ragioni
che possono giustIficare il particolare tratta~
mento dei pochi ex allievi ufficiali del Distret~
to militare di Bergamo, nei confronti di molte
centinaia di militari in identica 'situazione

SANNA RANDACCIO.

Al 'Ministro delle finanze, per sapere se il
decreto~legge 6 ottobr€ 1948, n. 1200, pubbli~
citto nella « Gazzetta Ufficiale]> 6 ottobre 1948,
recentemente convertito in legge dal Parla~
menta troverà, nei termini di tempo, indicati,
esecuzione per quanto ha attinenza alle nor~
me per la minuta vendita dello s,pirito non de~
naturato

'ciò in quanto le numeros€ e complesse di~
sposiziom e la necessità di forti spese per il
rifornimento dei recipienti hanno trovato mol~
to ostlli gli interessati che chiederebbero una
congrua proroga aJla applicazione della legge.

CARON.

Al Ministro di grazia e giustizia premesso
che la Corte di Appello di Trieste, alla fine del I
dicembre 1947, dichiarava non luogo a deli~
berare per àifetto di giurisdizione nei riguardi
di tutte le cause civili promosse ,contro sen~
tenze dei Tribunali delle provincie di Udine e
Gorizia, passate nella giuris1dizione della Co,r~
te di appello di Venezia, e che da allora dett€
controversie non furono potute riassumere
per non essere stati restituiti i relativi £asd~
coll, il 'sottoscritto chIede se e quali provvedi~
menti si intenda di adolttare onde consentire
alle parti la rII1Tesa delle litI 'cui ,sono lllt'e~
ressate.

TESSITORI.

Al MInIstro deI trasporti, per conoscere se
siano già predisposte per la emanazione le
norme per l'esercizio della facoltà accordata
al Ministro dei trasporti con l'articolo 3 d'el
D. L. 22 gennaio 1948, n. 118, relativo al n~
'cupe'ra ed alla utilizzazione degli autoveicoli

abbandonati o illegittimamente detenuti, da
assegnarsi in uso o in proprietà a coloro che
SIano statI spossessati, dei loro automezzi a
causa di eVfmti bellici. Da circa sei mesi è sca~
duto Il termine fissato per la denuncia degli
autoveicoli suindicati da parte dei detentori
illegittimi, ed il Ministro dei trasporti dovrebbe
trovarSI in grado di decIdere sulle munerosis~
snne domande dI assegnazion€ già presentat<3
tenendo conto c~le gli automezzi da assegnarsi
sono sottopostI ad una usura continua ed m~
controllata, e che un maggior rItardo non sa~
l'ebbe gIUstificato.

OTTANL

PRESIDENTE. Domani sleduta pubbUca
alle ore 10, col s€lguente ordine del gimno.

I. Seguito della discussione sulle comunica~
zioni del Governo.

, II. Discussione del disegno di legge:

Utilizzazione dei fondi E. R. P. mediante
incremento degli interventi finanziari statali
a favore di attività interessanti lo sviluppo
agricolo e disposizioni normative per gli
interventi stessi (27~Urgenza).

III. Seguito della discussione dei seguenti di~
segni di legge:

1. Modificazioni al decreto legislativo 11 ot~
to bre 1947, n. 1131, pOTtante disposizioni
per le imposte straordinarie sul patrimonio
(100).

2. Modificazioni al decreto legislativo del
Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre
1947, n. 1577, recante provvedimenti per
la coopera~ione (265) (Approvato. dalla Oa~
mera dei dep16tati).

La seduta è tolta (or-e 245)

Dott. CARLO DE ALBERTI
Direttore dell' UffiCIo del Resoconti


